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FATTI ATTENENTI ^ 

ALL' INOPISIZIONE 



JL Ra le mólte eresìe che hanno la- 
jurratoil fcno della Cattòlica. Chicfa , unt 
ve neè ftatanel IH. Secolo propagata 
dall'empio Manetechhmno Carbico di 
origine PcrCano, e da effo detta de' Ma^ 
nìchti , che *non olhnte la fe verità delle 
leggi politiche ed ecclefiaftiche non fa 
mai si totalmente eftirpata e diflratta , 
che di tempo in tempo fotto*quàlche 
afpetto, non *tornaflc a ripùlhilare (a)* 
La Setta degli Albigefi nel decimoterzo 
Secolo fu come F ammadb di tutti i 
differenti rami del Manicheifmo^ e fin 
dall'anno 1204. trovava^ mólto diffuft 
nella Linguadoca , in Provenza, nel 
Deliinato., >e in Aragona . Raimondo 

A Conte 

(a) Lami lezione XY» Raciire Tc»« JX* 
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fConte Sovrano di Tolofa favoriva gue- 
Ili eretici, che divenivano ogni giorno 
più potenti per .la neglig^iizii dei fr^e- 
lati f e per !a vita poco edificante del 
Clero. Benché molti degf infetti foC 
fero laici fì attribuirono non pertanto il 
diritto di predicare ,.e fpepialmente nella 
Biocefi di Alby da cui prefero H no- 
me. Offefi e (candalizzati da i diibr-< 
dini dei Preti giunlèro all' ecceflb di 
ibftenere, che le loro indegnità rende- 
yanli incapaci del Miniftero ApoApIico, 
,c che npn fi doyeanp perciò afcoltare. 
Molti fi avanzarono anche di più » pre- 
tendendo che i Miniftri dell' altare fco- 
ftiimati non poteflero né confacrare né 
dare raflolurione. «Paflarono dipoj ad 
attaccare U Dottrina della Cfaiefa M 
eulto dei Santi f le Reliquie , le InduI* 
genze^ le ceremonie della Religione» i 
Sacramenti, il Purgatorio. Finalmente 
foflenncro , che la Chiefa Romana non 
era più la vera Chiefa di Ge€Ù Crifto» 
e condannarono la maggior parte delle 
coftumanze di quella . Infegnavano, che 
i S.icramenti non aveano più alcuna u- 
tilità per la faJutC) che il diavcio è V 
autore del Mondo» che il Matrimonio 
è un peccato mortale, come pure il 
^ma^igiar c:ìrnej e nel t^mpo iftefTo s* 

im- 
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immergevano nelle più abominevoli e 
vergognofe diflblDtezzc . 

I Sommi Pontefici fupplir volendo 
in qualche maniera alla mancanza e 
trafcaratezEa de' Vcfcovi poco avanti 
ffmoniacì , e concubinari , ed ora per 
Io più fonnacchiofì e negligenti, e dar 
loro come un (limolo ed ajato , che git 
foccorrefle fotto il grave incarico delle 
Faftorali cure» e gli eccitale a fcuocere 
la gola , il ibnoo , e le oziofe piume » 
rirvegiiando la sbandita facerdotale vì« 
gilanza in tempct di tanti Icoovolgimenti 
della Chiefa, penfarono coftituir^ certi 
Giudici delegati , e (Iraordinarj , i quali 
accorreflTero come aufiliarj a* Prelati t 
che pure bramavano efterminare V ere* 
$ìe (a).£ poiché in que' tempi barbari 
e tenebrofi erano i Monaci , e gli altri 
Religiofi più zelanti de' Sacerdoti ehe 
(lavano al Secolo, pia dotti e più di- 
ibccupati infieme degli altri y eleffero 
quedi in modo fpeciale per tale Ufi* 
zìo. A tale oggetto Innocenzio IIL ( pri« 
tna Lotario figlio di Trafmondo Conte 
di Segni ) nel 1204. inviò nella Lin« 
guadoca e paefi t^ài^centi Amaido , Pie^ 
tro ig, Cafiel Kuovo , e Ridolfo Mionaci 
Ciftercienlt con pienidicna autorità di 

A % prò» 

(a) Lami lezioie XYU 



w 



4 
procedere contro i fuddetti eretici M^ 

brgeft , come apparifce .dalla , Tua , BolU 
D (Lettera in .data, dei :.J 9. 'Maggio 4i 
detto anno, , e . qtiefto .% il .priflcipiq» 
e r ìncominciamento della Ic^ailizione 
nella . Chiefa , . eflendo . (lata per , lo fpa- 
zio di dodici fecoliJncomDenza-de\Ve- 
fcovi, e de\ Prelati ,r invigilaire e ado* 
prarfi.^llaTepr^ifione^deir eresìe,,. €. air e- 
ftirp^TJone degli errori -come ., a r pr opo- 
fito oflervano l\ erudito .Vancjf^n , il 
Padre Ri chi ni ^ e ,Fra Paolo :SarpL 
In feguito di:ciò nel 1208. fu pre- 
dicata pei: tutta la ^Francia la. Crociata 
contro gli .Ergrici Albigcfi, come pre- 
dicata ,erafi .per più di ^50., anni di 
ièguito .contro^! Maomettani , che rite- 
nevano Gerufalenime, e i luoghi Santi, 
^cmpiendor Europa di un ;fanatilma 
^e 3i un ^ encufiafmp, che ad altro non 
Servirono che a fpopplarla. Il predetto 
^Raimondo, Conte di Tolofa.non^ potendo 
refiftere alla piena degli ^armati., .che 
marciavano ..contro di .luì , , 4ovette. ce- 
^dere fette migliori rCafteJli al Papa, e 
chiedere umHmcnte f aflohinone « Ecco 
in che modo fi , fece . quefta c^remonia . 
Il dì iSf Giugno i2op. fa il .Conte 
.:Condotto,coa .la;fola .canaicia indy^flo a- 
.janti Ja porta della pripcipal ;.Chicfa 

ddla 



^Ilk Tua capitate in prefenza del Le« 
gato Pontificio e di io. fra Veicovi e 
i\rcivéicovi , ' e fur Corpé^ del Signore 
e della 'Sanca Croce giurò di'ofTervare 
gli articoli ^ tutti 5 'per i quali era^ flato 
fcomunicato , ^ ed afègùire in tutto e 
per tutto gli ordini dei Papa ) e de' Le- 
gati : dopò ciò còftfettò veonc a paflTcg-i 
giar più'yoltc la Chìefa con una fune 
al oolJo in gmifa di ftola ' e ' fard anch' 
egli Crcfcìàto • Giunto l' efercito di que* 
fti avftiri la Città ^ di * Beriers , prcferò 
nel dì la; Lwglicf la ' Piazza per' (òr- 
prefa , paflarono a ili di fpada tutti gli 
abitasti ; e dctrero fuoco alle abitazioni^ 
Nella -fola ChiefaMi S. Maria Madda- 
lena vi furono abbruciate '7." mila' pfcr- 
ibne fa dònne e ragazzi ivi refugiati. 
Simone di'Mbnfort Capo de' Crociati 
contro gli eretici "ne Ricondannò molti ^ 
iftigàto da Legati Pontifici; a perdei^ 
la vita fra fé fiamme, e quefte orribili 
efecuzioni ' furono il primo frutto del 
Tribunale" dell' Inqùifiziotie • * 

I Frati- Predicatori j e ì Franca 
fcani pòco dopò" il lorò-'tiattsmefìtor cioè 
a dire vetfo la metà del Secolo XI IL 
eletti vennero d«' Onorio IIL a^' fare la 
ricerca degli' Erètici , San Domenico 
incaricato d' invigilare aUa conferva- 
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zlone della Fede avea un animo do- 
tato di fomma fciensa, fermezza > pru- 
denza, favieiza» tenero e ardente amo* 
re per la Chiefa , e per- la falute dell* 
anime. Sopratutto un perfetta diiinte- 
reffe lo rendeva fuperiore a ogni fo« 
fpetto di agire per altro fine » che per 
Ja gloria di Dio e della Cattolica Re- 
ligione • Egli era di parere» che lon fi 
doveflero impiegare contro gli Eretici 
che infettavano la Francia che le fole 
armi^ di caiS. Paolo fi era fervitocon* 
tro i Gentili , e delle quali raccomandò 
caldamente V ufo a fuoi Difcepoli in 
emni patientia et doctrina • Quantunque 
avefle a f<^re con i cuori più induriti» 
e fpiriti fanatici ripieni d' odio contro 
i Predicatori del Vangelo, non fi ftan- 
cava giammai . Spendeva la maggior 
parte delie notti a pregare o a gemere 
avanti a Dio per ottenere a calde lacri* 
me ia eonverfione degli eretici » e 
confumava ie intere giornate a iftruirli 
ed efortarli con la dolcezza. Cercava 
quelli che fuggivano la luce , fenza giam- 
mai lagnarfi di color» che gli rendevano 
male per b ne^e un sì puro zelo» unito 
a tante eroiche virtù» induceva qual« 
die volta i più oftinati alla eonverfio- 
ne» Chi avea refiflito alla forza dei 

difcorfi 
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difeorfi e all'evidenza de* miracofi-, fi; 

dava per vinto alla dokt perfuafiva del 
iua efempio , o piattono alla interna 
virt* della grazia*, che facendogli vene- 
rare la fantiià del predicatore lo condu* 
ceva gradatamente per- la via della vc«- 
rità e della vita. 

Tale era appreflb a poco S. Fran«^ 
cefeo, che non meno dell'altro fi sfor». 
zava d' inculcare a' fuoi compagni net» 
ftcro miniftero di convertire gli ere- 
tici , r adoprarfi la moderazione , la- 
dolcez2ià ,' 1^ carità , e la manfuetudine 
feconda Io fpìrito del Vangelo (a) . Ma 
ìe paffioni che agitano di continuo il 
cuore umano, è difficil cofa che non 
inducano chi è riveftito di qualche 
autorità e preminenza fopt^ glraltri uo- 
mini a non abufarne . Verfo V anno 
1355. ad iftanza di S. Luigi IX., AleC 
fandro IV. detto al Provinciale de* Padri 
Domenicani, e al- Guardiano de* Frati 
Minori di Parigi h fopr intendenza full*. 
Inquifizione di tutto il Regno di Fran- 
cia con la facoltà e- poterà quafi afToluta 
di citare qualunque perfbna eretica o 
fofpetta di eresi», (comunicarla, accor- 
dar delle indulgenze a* Principi dediti a 
(terminare i colpevoli , e fare tutti 
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atti neceffarj per l* e&rcizie del 
loro impiego privativamente a qualun. 
que altro Tribunale. In ^ poco tempo 
aflTenimm) Flèary ».e Racine, gP Inqiii'^ 
fìtorl fì refero tanto odioiì tuiitamente 
a toro regnaci» che una tal giurisdizio- 
ne concefla a Sacerdoti, che. renunzia^) 
accano ^ per roto* a tutte tècofe mon* 
daiie,JtiarprìaI maggior fegnon popoli 
contro di efli'. Un Minor Conventuale 
Inquifitore afliftè perfonalmente alla (én^ 
tenia: emanata con tante formalità con* 
tro i Cavalieri Templari Cotto Filippo 
il Bello per abolire quell* Iftituto fui 
principio del Sècolo XIV.» ma ben pre- 
ilo una generale follevazione di tutti 
gli fpiriti. contro le loro procedure non 
lafciò a predetti Rdigioii che un titolo 
inutile .^ L'Inquifizione in Francia decad« 
de poi con ibmma celerità più che altro* 
ve dt credito, « di potere. I Vefcovi 
Franeeli^ che fi ved^ano togliere un di« 
ritto, che loro apparteneva fin dalla 
prima inftituzione» lo reclamarono alca* 
mente, onie la Corte di Róma gli a(^ 
fbciò agrinqui(itori,mi ciò non badò a 
foftenere il credito di queft' ultimi • 

Contemporaneamente la Corte Fon* 
tiiicia tentò ogni mezzo per ftabilire 

r loquifìzione in Germania , ma T amore 

libe- 



9 
libero e generofo dei Tedefchl , non ac- 

comodandoit co* rigori ecceflivi di que- 
fto TrilKinale vi fi oppofc con uì» fer- 
mezza^ tale; che obbligò i Pontéfici ad 
abbandonare T imprefa ; Ella andava lu* 
fingandofi che il tempo e i maneggiaci 
avrebbero in fine facto rlufcireil pro- 
getto , ma il tempo non fervi che a far* 
le comprendere ; che i-Tedefchi non' a« 
vrebbero mal fabito quefto giogo » fpe* 
cialmefitè allorché vedde i miniftri del 
Tnbanale del Sant* Ufizio icacciati da 
di verfe Città; non oftante la cura'cho 
fi prendevano gì* Inqttifitori di ufare una 
dolcezza ioufitata in altri 1?aefi di Earo« 
pa • In Inghilterra , e ne' Paefi^Bafii ogni 
tentativo e de* Papi e degl' Inqtiifitori 
ftt vano. Per quel che ' riguarda Tln- 
ghilterra, Tumore de* popoli di quella 
grand*^l(bla, più nemici ancora dei tu 
medi violenti e pia facile a foilevarfi 
che i Francefii e i Tedefchi, parve s) 
oppofta^ a principi del nuovo Tribuna- 
le , che^tticti gli sforzi fatu per ftabitìr- 
lo fi conobbero inutili V e che qùafida 
anche il ' Papa , che vi avea maggior 
creditOtché negli altri Paefi della Criftia^» 
nità y avefse a V'Uto badante credito per 
farlo irìcevere» n<ln vi avrebbe potuto 
avere lunga fufllftenza • Fu , ab^jkndq» 
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nata perciò una tde idei con ^Itret-» 
tanto maggior difpiacere in quanto che 
r IngleCe , efièndo di tutte le Nazioni 
quella che è più portata a parlare in 
pubblico e a domtnatizzare, fembrava 
che più di ogni altra ne aveffe bìfb« 
gno . Per quel che riguarda le X V^II, Pro* 
Tincie de* Paefi BiIG divife allora fotto 
varj Sovrani che vi comand:)vano col 
titolo di Duca | Conte , e Signore , h 
conformità dell* umore de' popoli con 
ì Tedefchi e Francefì » in mezzo a quali 
fono fituati, fece fimilmente compren- 
dere non efTer poflibile T introduzio- 
ne deir Inquidzione , e in tal gtfifa i 
Ve(covi rima fero in pofTeflo dell* au* 
torità di giudicar foli dei delitti di e- 
resìa . 

Reftarono le cofe in queftì Paefi 
nel defcritto flato fino al Secolo XVI. » 
ma quel che Y Inquifizione o perdeva 
o non aumentava in detti luoghi» Io 
acquiftava a gran paffi ne' diverfi Re- 
gni , che allora efiflevano in Spagna ed 
in fpecie in Aragona, poiché gì* In» 
quifitori Domenicani nel Secolo XV, 
t^bbero il coraggio di citare avanti ai 
loro ' Tribunale Dofi Carlo Principe di 
Viana Figlio maggiore di Don Giovan- 

ai Ut Re di Aragona, e molto vi volle 

per 
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ptr fiilvarlo dal loro rigore (a) . Nel 
Rfgno di Cafliglia languiva egaalmente 
che in Francia , e non fu che nel 
1478. che venne formalmente ricevane 
e che fpiegò quella fori.a e quel ri- 
gore, che né per T vivant! né dopo (l 
è mai veduto in alcun Tribunale .. Il 
genio degli SpagnuoU era in que* tem- 
pi più auftero e più crudele di qualun» 
que altra Nazione > e ciò fì conofce dalf 
ecceflb di atrocità che meflero ncU* efer- 
CJzio di una giurisdizione » che noti 
avrebbe dovuto adoprare che la man-* 
fuetttdine» I Papi eretta avemo quefto 
Tribunale per politica» e i Frati Spa** 
gnuoli vi aggiunlèro la barbarie • Era 
divenuta l Inqui^zione in^ Caviglia co^ 
me in Francia 1* oggetto del dif orezzo 
del popola e de' grandi, e farebbe for^ 
fé (lata obbligata a u Te irne con poca fodi« 
sfazione , fé li'abella e Ferdinando , che a* 
veano riuniti i due Regjù ài CaftigJia e di 
Aragona , e in confegiienza tutta la Spagna 
fuori del Portogallo fotto il loro dominio 
non Taveflero foftenuta ^Giovanni di Tor- 
quem ida Domenicano Confc fsore di d';ftca 
Regina le avea fatto promettere avanti 
che giunge(re a'Li Corona di non rifpar* 
miar cofa alcuna per efterminare^li eret'rct 

A 6 . y^, e gì' 
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e gl'infedeli* Afcefii dì poca tempo at 
trono le fece coocepire il difegno di 
conquiftare il Regno di Granata, che 
era T unico che fofse reftato in potere 
de* Mori , che invad aveaao poco 
avanti i tempi di Carlo Magno » tutti i 
Regni delle Spagne . 

Allorché Maometto IL foggiogata 
ebbe la Grecia, e Coftantinopoli , i Tuoi 
ruccefsori lafciarono i vinti Greci nella 
loro Religione, e i Mori dopo aver 
vinte le Spagne non aveano coftretti i 
Criftìani a divenir Mufulmani • Ma dopo 
la prefa della Città e prefato Regno, che 
rìufci più felice di quel che non (i fpe« 
rava , il Cardinal Ximenes Zoccolante pri*. 
mo Mìniftro dì detta Regina unitamente 
al Torqaemada , volle che tatti i Mori 
divcnifsero Criftèani ) o ^a che vi fofse 
indotto da un feroce «elo , o che afcoU 
tafle l'ambizione di avere un nuovo pò-» 
polo fòttomeflTo alla Aia Primazia • Molti 
de' Mori pacarono in Affrica , mi la 
parte più grande redo in Spagna , o 
ritenuta dai contratti maritaggi , o daji 
differenti ftabilimenti di commercio, a 
finalmente perchè i beni che pofle* 
deva non fi poteano trafportare . Fer* 
difian io il maggior politico de*faoi lem* 
pif che per tal conquida nel 1500. ot« 

tenne 
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tenne il titolo di Re Cattolico* co- 
nobbe che non gli potea obbligar tutti 
a paflare il mare fenza fpopelare affata* 
to i nuovi Staci guadagnati per con- 
quida , e r Aragona e Ul Valenza ove 
i Mori foctola fede degli antichi trat* 
tati vivevano nella maggior tranquilli- 
tà • Ma per compiacere alla moglie , che 
fi era rifervato il diritto 0i fovranità 
nella Caviglia , c^nfentì ad obbligare i 
Mori e gli Ebrei , che erano in gran^ 
dìdimo numero per tutte le Spagne t 
rinunziare alla loro Religione. Quegl* 
infelici che non poteano difpenfarfi dal 
ricevere la legge del vincitore, accon- 
fentirono a quanto da efli fi richiefe ; 
cioè a dire fi fecero Criftiani in ap^ 
parenza, coniervando oel cuore la loro 
antica Religione . Torquemada e Xime- 
n<s, che preveddero il pregiudizio che 
«na tal diilimalazione recato avrebbe 
allo Stato , rappreièntarono a Ifabella , 
che la politica e Ik di lei cofcienza ri- 
chiedevano che manteneflè la data pa«- 
jrola di perfeguitare gì* infedeli , e cHe 
fino a tanto che i Mori e gli Ebrei 
farebbero attaccati ali* antico loro Culto , 
quefta (ègreca inclinazione non potea 
fare a mena di non produrre delle pe- 
ricoloTe ribellioni , che farebbero fiate 

infal^ 
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infallibilmente fodédute da* Mori deU 
Affrica > quali aveano troppo intereffe dt 
ritornare in Spagna , per non appro^ 
fittare di tutte ie congiunture t che il 
loezio di renderli irreconciUabilìfra loro 
era di coftringere quelli che reftavano 
ad eflere buoni feguaci di Grifto, e (le- 
cerne non era p.>ffibile cbe lo foflerc» 
Tolontariamente , era d* uopo ufar la for- 
ca : che per verità un tale efpediente 
diminuito avrebbe il numero de* fad« 
diti» ma era meglio averne pochi e 
fedeli a D40 e allo Stato» che gran 
quantità di fede equivoca e da temerfi (a)« 
Quefte ragioni fatta avendo impret 
fione nelo ipirito della Regina • che era 
pm fortunata \ che di gran mente, Xi* 
menes che ampiva di convertire i Mao« 
mectani con 1 iftefsa velocità con cui 
gli avea meffi fotco il giogo, le fece ve- 
dere , che per ben. riufcire nel propofta 
piano, era d* uopo ftabilire 1* Inquifizione 
in Spagna con tutto il mailimo rigore , e 
che per verità era queOo ur> mezzo più 
lento di una guerra dichiarata ^ ma anche 
più (icuro» e fervito avrebbe di nme- 
dio perpetuo a un male che non po^ 
tea guarìrfi co* lenitivi , e avea biiogno 
di ferro e di fuoco . Allora fu che di 

comU" 
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comune confenH» de* Regnanti due Co* 

niugi Monarchi , fa chiefta al Pontefice 
Sifto IV. della Rovere una Bolla per 
un nuovo fiabilìniento dell' Inquifizio-* 
ne ne* Regni di Aragona* Caftiglia » 
Valenza, Leone « Marcia, Galizia, An« 
daiufia , e in tutta l' eftendone degli 
Stati di Ferdinando e d' Ifabella anche 
di là da) mare» e quefta concefla ven* 
ne nel 1483,» Torqaemada che sì ben 
fervita avea la O'fte di Roma dette 
air Inquinzione Spagnuola una formi 
giuridica oppofta a tutte le umane leg« 
gi , che fì è per gran tempo confervata , 
e ne fu nominato il primo Inquifitore 
Generale con piena plenipotenza, equafi 
indipendente dalla Santa Sede, i di cui 
Decreti in Spagna non hanno alcun vif 
gore ie non fono prima approvati e ri- 
vidi dal Supremo Configlio di Ca(li«> 
glia. In quattordici anni dopo la data 
della Bo!Ia ) narrano gli Storici, che foflie 
fatto in tutta Y eftenfione delle Spagne 
il proceda a più di 80. mila perfoiie.» 
e più di 6. mila infelici bruciati ven« 
nero a fuoco lento nella gran Piazza di 
Vagliadoiid e di altre principali Città 
con tutto l'apparato delle più augufte 
ceremonie. Tuttocìò che ci vien rac- 
contato de* popoli I che han facrificata 

Titti- 
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vittime umiline alle falfe divinità, non 
paò afTomigliarfi a quefte eiecazioni ac-* 
coropagnate da una< relìgiofa pompai 
efteriore • Un modo cosi terribiìle di 
procedere, inaudito fino a quefti^ tempif 
tremar fece tutta la MònarcKia Spa- 
gnuola. La diffidenza s' impadronì di 
tatti gli fpiriti» e reftò afTatto- sbandita 
la focietà e 1' amicizia • II fifatello te« 
meva il fratello ; la moglie ir marito , 
il padre i figliuoli. Da ciò fi vuole 
che provenuta (la la taciturnità' che for^- 
ma il carattere di una Nazione nata con 
tutta la. vivacità derivante da un eli- 
ma caldo-) e fertile. I più cauti pro« 
curarono fard fegu'tci dell* Inquifizio- 
ne fotta nome di famigliari» credendo 
cofa più lìcura eflerne fatelliti che efpo- 
fti al fuppi'zio • E' neceflàrió ancora at- 
tribuire a qucftò Tribunale-quella pro- 
fonda ignoranza della fana Filofofia , in 
cui giace peranche la Spagna, mentre 
la Germania', V Inghilterra, la Francia , 
e l'Italia hanno fcoperte tante verità, 
e dilatata la sfera dèlie cognizioni . L* 
umana natura non è mai tanto avvilita 
fé non quando l* ignoranza e il fauati* 
fmo fono armati del potere (a) • 

Giovanna la Follerei* Arciduca Fi* 

iippo 

[a] moria A uftrìaca Tom. UI. 
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Hppo d' Auftria detto il Bello fuo Ma- 
rito y lafciarono alle infihuazioni del far* 
riferito Cardinal Ximenes aumentare it 
potere delP Inquifizione ia Spagna; Car*. 
lo V. Imperatore e Re di Spagna loro 
Figlio, fempre agitato^ in continue: guer- 
re, ed inafprito contro gli eretici^ che 
fafciMte gli aveano tante avverfìtà in 
Germania , armò viepiù in Caftiglia , e 
in Aragona di maggior forza F autori* 
tà degl* Inquifitorì» ma giuhfe queft» 
al Hiadimo fógno, o d può dire quafi 
air ecceflb^ fotto Filippo ^ IL- fuo Fi* 
gliuolo*. Nutrito- quel Monarca in^ 
Spagna , e imbevuto delle più rigoro- 
fe madime* da Ecclefìaftici famofi nel 
bigottifmo , e nel!' intolleranza-, di natu- 
rale diffidente , timido*^, e crudele , appe- 
na giunto al governo degli Stati cedu- 
tigli dal Padre, rinnovò gU* ordini più 
feveri perchè data folTe efécu^ioneia 
Decreti dell' Inqaifiziòne*, facendoli un 
dovere di a (Edere in per fona come a 
un vago fpettacolo, alle condanne di 
morte di coloro , che penfavano diife- 
rentemente dagli altri in materie di 
Religione • Tanto grande era il fu9 
entufiafino , che un giorno ebbe la de- 
bolezza di dire , the ad onta della fua 
imlinazionc alia chmentta^ il fm odio 

per 
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ftr r eresìa era /) foi'tef che fi non ff 
fofiero trovati earnefi^t^ avrebbe egli 
ft^jfo efcnUa^e le loro funzioni fer di- 
Jiruggtre ì Setfisitorì delle nuove propo* 
fiatoni . 

Fra le voci-, che li erano fpàrfe nel 
Moiada falla ritirata del citato Carlo V. 
Augafto nel Monaftero di S. Giudo dell* 
Ordine di S. .Girolamo neir Eftremadu- 
ra» ove morì da privato i>el dì 21. di 
Settembre 155^', una era quella rche il' 
contìnuo commercio che avea avuto 
co' proteftanti di Germania ^gli a vede 
ìnfufa qualche inclinazione per le loro 
maflime , e che non (i era nafco- 
fto in un» folitodine , fé non per finire 
j Tuoi giorni in ereFclzj: di pietà con- 
formi alle fue fegrete dtipofizioni* Nul* 
la vi era di più falfo . La ftima che 
credeafi che fkcefle delle opinioni de* 
novatori del luo fecolo , apparve ai 
mondo dalla fcelta delle perfone cheiè« 
ce per dirìgerlo nella fua condotta fpi* 
ritu.'vie , cioè dd Dottor Caccila fuo 
Predicatore , dell' Arcivefcovo di Tole- 
do, e dei Padre Agoftino Ponzio fuo 
direttore di cofcienza • Fin da quando 
il Re Filippo era ancora nelle Fiandre 
a combattere contro i Francefi» avea 
dichiarato InquiGiorc Geoerale dì tut- 
te 



te le Spagne D. Ferdiaando di Balde:& 
Arcivefcovo di Siviglia, Prelato iève-* 
yo e rigido al maggior ftgno , con attri- 
buirgli ogni più eftefa facoltà di gafliga* 
re e chiamare al Tuo Tribunale qualun- 
que perfona , quando fofpetta fofle dì 
eresìa , fenza diftinzione di grado , feflb , 
ed età • Siccome fra effo , e 1* Arcive- 
fcovo di Toledo non pafla va buona cor* 
rifpondenza , V odio privato fotto 1* ap- 
parenza del ben pubblico fpiegò tut- 
to il fqo livore. Non ottante feppe V 
Inqiiidtore nafcondere i fuoi ritenti" 
menci fino alla venuta del Sovrano a 
Madrid , non eflendo abbaftanza informa- 
to in qua] modo potea prender le co-* 
fé . Ma quefto Principe fegnalato aven« 
do .il fuQ arrivo in Spagna col fup- 
plizio dì tutti ì partìtanti delle opi- 
nioni contrarie alla fede Cattolica » 1' 
Inquifìzione divenuta più ardita dal fuo 
efempio attaccò direttamente Y Arcive- 
fcovo di Toledo Primate di Spagna » e 
tutti i fuoi compagni nella direzione di 
cofcienza del defunto Imperatore. Il Re 
avendogli lafciati arreftare tutti e tre» 
il popolo riguardò una tal cofa come 
il capo di opera del fuo zelo per U 
Religione, ma il rimanente del mondo 
vedde con orrore il Confeflbre di Ce- 
lare 



ÙTt fra le di cui braccia era fpirato^ 
quel Monarca , e che ' avea ricevuto- 
coinè nef Tuo (èno quella grand' anima , 
dato io preda al più crudele^ «al più 
vergognofo fupplizio'per le- mani fleile 
del proprio Aio figlio • - Strepitò ^ Roma' 
per tale awemmenco ; (Crepitarono quin^ 
di i Padri del Concilio di Trento allo- 
ra adunati, correndo l'anno^ 1562.) 
per la riteniione del prefato "Arci vefco- 
vo Torto altro Tribunale che quello del 
Pontefice » a cui premendo il ^ togliere 
ogni odacolo al termine di detto Con- 
cilio, fpedì^ appofta ' in Spagna Moni!- 
gnoreOdefcalchi foUecitare S. M. a' 
voler cedere alle" infinuazioni* de* Pa- 
dri del Concilio, ma trovò il Re ine- 
forabile^e il Papa che era Pio IV. fa 
obbligato a metter fuori il «ompenfa di 
far fapere a* détti Padri efler giuntò a fua 
notizia , che Paolo IV. fu9 AhteceflTore 
avea conceflTa ali* Arcivefcovolnquifitore 
la poteilli di metter le mani^ addoflb al 
foo confratello; equefti moArarono di 
refiare almeno in apparenza perfuafì* 
Il fatto fu che^ il mifero Prelato fa 
tenuto in una ofcura carcere per lo 
fpazio di quindici anni, ^ dopo- i quali 
liberato venne, non coftando che fbfTe 
reo di alcun delitto. Per quel che ri^ 

guarda 
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•guarda il recante di queft'.affiire) il 
Re gelofo.a prima -vifta della gloria dì 
fuo ;Padre , t ebbe ^quilthc i intèrno pia- 
cere di' vedere Ja di lai memòrm cfp®- 
Ila a ^VLTì riìtnile affronto . Ma ; avendo 

in feguico ^confiderate le confegqenze 

c^i quefta/attcntato, ne impedì Y efc- 
cuzione co' mezzi »»i: più fegrcti per.non 
inarprìre gì* Inqulfitori, e far lefìo- 

.ne aJcana.aUUutorjtà^dd Joro Tribu^ 

. iiale^« 

D. Carlo figlio unico del Re.» ed 

. «rede immediato . della ^Corona, non pre- 
fé le cofe xon ; tanta , modc^razione , ma 
al .contrario , ne .concepì un gran, difgn- 
fto . conforme , alf .affetto che { fempre 
nutrito ayea ;pcr . Y Imperatore: Juoavo- 
lo»;e alla fomma : venerazione che con« 
fervava per la di /lui memoria. Effen- 
do allora affai giovane,. la fua vivacità 

. e franchezza noneraao, corredate da^tut- 
ta quella rpnidenza e .cautela. che era 
necefTario adoprarè in què' tempi,, con 
r ambizione» infàziabile .di fuo.Padre > e 
gli arbitrari fiflemi. de* rfuoi feroci ^Mi'- 
tiifbi. Bìafloiò altamente ia debolezza 
del Re j e parie in ^feguitopubbiicamen- 
te del difpotifmo . deUMnquifizione con 
un trafporto sproporzionato alla fubli^ 
mità de' ;fuoi penfierl, minacciando un 

giorno 
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giorno di rovesciare affitto il formids^ 
bil Configlio del S. Ufizio. Non oftjn* 
te i fuoi trafporti «Caculla fu bruciato 
vivo in Burgos e fui rogo, vi fu pò* 
fta la Aatua di paglia di Collatitino 
Ponzio morto poco avanti nello fqual- 
lore delle carceri • Se altri penfieri cal- 
marono col fcguìto l'Infante D* Carlo , 
gì* Inqaifitori non ii riconciliarono giam- 
mai con lui , e fino d* allora giurarono 
la perdita di un Principe» che minac* 
ciava di porre un termine air imtnenfk 
loro autorità • Siccome allora una delle 
madime degli Spagnuoli^ed in fpecie 
degli Ecclefiaftici , ad onta de* precetti 
dell'Evangelo» era quella di non per- 
donar giammai ^ eccitarono per mezzo 
de* loro (ègreti emiflari mormorazioni 
i) grandi nel popolo» che Filippo fi 
trovò quafi aftretto ad allontanare D« 
Carlo dalla fua Corte» unitamente a D« 
Giovanni d' Auftrìa figlio naturale di 
Carlo V. »e il Principe di Parma Aleflkn» 
dro Farneiè» che aveano dtmoftrato di 
entrar con trafporto nel giudo rifenti- 
mento di fuo figlio contro Y Inquifi* 
cione • 

Qui però non (i fermò la vendetta 
dell* Inquifitore D. Ferdinando di B*'* 
dez . In occafione delle turbolenze che 

fi 
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fi fuicitArono intorno a) i$68. ne* 
Paefì-Baili , di cui parleremo in appre& 
foy accordatofì co' Duchi di Alba e di 
Feria , che prcib aveaiio grande ùkcii' 
dente Tulio fpìrito di Filippo , fecero 
un delitto al giovane Principe della 
compagnone che dimodrava per ^ue* 
popoli infelici* Supponendo efii, che i 
Fiamnn^inghi foi'sero tiKti eretici » ibfte- 
nevano , che D. Carlo non potea pro- 
teggerli fenza render fì reo degli *fiefli 
misfatti. Vi fu chi riportò a Filippo 
i fuoì fentimenti fopra la Religione 9 e 
ibpra il di lui Coverno, porgendo le 
cole nel -peggiore afpetto^ e facendovi 
quelli aumenti che erano iiect/sarj per 
fare odiare a un Re sì lofpcttofo, e dif- 
fidente un figlio che non lo fomiglia- 
▼a. Vi era anche una fpecie di rivali- 
tà fra Padre e figUo per cagione d* Ift- 
bclla di Francia , che Filippo a^vea prefa 
per fua 'terza Spola dopo averla pro- 
messa al figlio . Nulla vi era di pia ve- 
r-iAfliile^che queftì due giovani fi amaf- 
ieroy poiché Ifabella era fiata aHevata 
in una Corte voluttuofa e ga]ame,egl* 
intrighi fe-^minili e la galanteria era- 
no allora la maggiore occupazione del- 
la gioventù Spagnnola. Vennero inter- 
cette d'elle lettere fcritte 4al Principe 

al 
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al Conte di Egmont (limato capo de* 

foUevati Fiamminghi, e porcate al Re: 
in effe bitffimava egli la fcverità del Du- 
ca di Àibft,e compativa le difgrazie di 
quc' fudditi fvcntortti.. Alcuni -Autori 
vogliono , che tentato avefle di fuggire 
dalle Spagne. e -renderfì in Fiandra per 
fard dichiarar Sovrano di quelle Pro- 
vincie. Tutti ^gli Scrittori cdiiFerilcono 
nel narrare le cagioni della morte di 
quello. Principe infelice,, e una tale veri- 
tà non fi è mai ifapota • 

Fofle una cofa, fofle T altra nella 
notte del di i8, Gennajo 15^8. il Re 
Filippo aecompagnato dal Principe di 
Eboli, dal .Duca di Feria | e da .Anto- 
nio di Toledo Priore di Leone entrò 
nella Camera .del figlio ,meatre dormi- 
va profondamente poco dopo "la mezza 
notte: s'impadronì . rodo della Tua fpa* 
da che :(lava. dietro al capezzale coman- 
dandogli di alzarfi, e mentre fi veftiva 
gli fece i più vivi rimpraveri wdel fuo 
contegno,, e quindi ilo confegaò alla 
condotta di peribne ^odiate dal Trinci* 
pe air ecceflb . Nel giorno apprcfla' 
dette parte di quella Tua difumana ri« 
foluzione a tutte le Corti di 'Europa ^ 
ma ovunque fcrifie la cofa in diiferente 

maniera . Dopo che D« Carlo era ftato 
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qualche giorno chìufo Cotto fevera cu- 
fiodia nella propria camera, fu <lal Pa- 
dre fatto condurre in una torre , do- 
ve era rigoroQimente guardato a vifta • 
Reftò compilato cameralmente il fuo 
proceflb, e pofcia adunato i< Cod^Ho 
di cofcienza > fra i componenti del qua- 
le teneva il primo luogo rinquìfitore, 
il Re vi propofe, €he dejiàerava fape- 
rt qual fenA meritala ti figlio di un 
Sovrana €be jfvea macchinato €ontr^ 
lo Sfaf'Oy t fé fi dotta iu ^ojcic^za r#- 
met fere nelle mani detla giuftizta * Va- 
rj furono i fentimenti de' Teologi , 
proponendo alcuni un efemplar gadi- 
go, altri il mezzo della clemenza , e di 
efaminar meglio la materia di cui d 
trattava. La imagglor parte ^e* Teolo- 
gi però eflendo quafi dipendenti dal 
Grande Inquifìtore^e nemici del mifero 
Principe , approvar on» la proporzione 
del loro capo , cke difTe in aria ferma 
« contante a Filippo ^ ^he la falute del 
fuo popolo gli dovea ejfer pia cara di 
quella dì fuo figlio > benché la Corona 
n9n avejjfe aUri eredi ^ e che vi era t 
^fimpio di Mosse , che cbtefio ave a di 
ejferc anatema del Cielo pel bene del 
fuo popolo , e che b^ fognava imitare M- 
dio che svia facr {ficaio il fuo diletta 

B F$£ho 
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Figlh fer la fatu^e iclf umun genere t 
che fi doveano perdonare i peccati , tna 
$0li delitti merifftv^no rns fevero ga^ 

ftig^^ 

Terminata qaeda confalta |I Re 
dopo gualche giorno riQiffle il figlio 
air arbicTÌo deli* Inqui^torc ordina pdo- 
gli di non far più cafo di Aia perfona, 
quanto del più femplice e vile de* fuoi 
fuddici. Sentì gran piacere il Baldez 
nel vederfi dichiarato giudice afibluto 
di un canto Principe per poter dar pa> 
fcolo al Tuo odio, e far conofcere al 
mondo ehe T autorità dell' Inquifìzione 
fi {tendeva ancorn fopra le iftefsc tefte 
Reali . In pochi giorni fabbricato , fcrit- 
to e chiufo altro economico procefio» 
fu portato al Monarca acciò foicrivef* 
fé il v€Ko Hfk mc^te ^he propone va,fì a 
pie del medefìmo. filippo al fole ve* 
derlo turbodi fenza leggerlo > e coniin* 
ciò a Tenti x(i (correre per le vene un 
ruicello di fangue boii^entc , che da vxt^ 
te le parti pariea che fi pertaflb al 
euore> ma abbacati poi gli oc<Jii lo 
fottofcrirse f e Io conftgnò in proprit 
mani del Grande Inquifitor^ dicendo- 
gli , prendete e conferiate ket$ quefi% 
foglio f ciche chiude un efempÌ0,ehe not$ 
'ha il finHi al Mgndg $ jSottpfcw^ra dua* 
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^uc e pfonunzìati la ftntenza ali* iftefio 
Infante, gii vennero porti avanti agli 
occhi da'Miniftri delf Inquifizionc varj 
ftrumcnti di morte in pittura, perchè 
fcieglie&c a fiio talento la meno orri'- 
da. Ad una nuova sì infaufta, e tcrri* 
bile fi pofe il raifcro Principe a pian- 
gere amaramente, e poftofi con le gi- 
nocchia a terra domandò, yi vi eraan-^ 
csrd quéUht fcintUld di pietà nel ptU 
t$ Jfl Padre per fargli la grazia , r 
sfeohart le fut giuftificazieni ^ e qual^ 
che atto di umanità ne Configlieri^ e 
ne Mimjiri dell Altare pfr fcufare i 
piccoli trafc9rfi della fua gievemà . Que- 
fte parole efprcfec vennero con tante 
lacrime e umiltà, che farebbero ftat© 
fufficicnti a rifvegliar la fenfibilità di 
qualunque cuore più indurato , ma T 
Inquifitore ftando a federe in maeftofa 
fcranna in una llanza apparata a tutta 
circondato dal fuo corteggio, col Prin- 
oipe in piedi avanti a lui in icmbìanza 
di reo, fenza punto fcuoterfi gli repli- 
cò, eie il S. Vfizio nen cambiava giam^ 
jnai i fuoi decreti, onde la fuafeatenza. 
non fi potea revocare , e che ricevere 
fer grazia grande quella che fé gli fi- 
cea dì lafciargli l* arbitrio di elegger]! 
^ucl genere di morte cbepìi gli gradiva • 

B ;j Al- 
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Allora il Principe con sdegno^ 
parole foggiunfc : ebbene giacché non 
vi è pie' a nel petto di mìo Padre ^ # 
de" fuoi Configlìert per t unno ergde 
delle Spagne .voglio che vegga jctafibe* 
duuo cbe vi ,è fortezpa, nel viio petto 
fer [offrir quella smorte cbe pi^ e gra- 
dita a chi mi ha data la vita . Fatemi 
dunque ^morire di quella jnorte che co- 
manda il Padre faccio rejlino foddisfattl 
quegli ^mpj , che ,sì iniquamentje br-amà^ 
m fpargere il [angue di juu Jnfqntt^ 
Primo genito delle Spagne . froteflo di 
morir feguace .della ^Religione ,de^ miei 
antenati y ed in fegno di ciò perdane èli 
q^ero cuore a chi è pagione del mio mo^ 
tire . Solo manco di vita colf abhorrì* 
mento delift tirannìa e della barbarie^ 
Non fi ^à qual genere di fupplizio de- 
ftinato foffe all' infelice Principe ^ mcn- 
tre alcuni autori vogliono ,che bevef- 
:fe il veleno ; altri che /venato fofle 
in un jbagno caldo. ^1 è (chi vuole 
che il ^e Filippo revocafle la fentenza, 
ma quando inviò V ordine della fofpea- 
j(ionè foflTe già efcgaica , /lante la cele-» 
re nreraura, che ne avea Tlnquifitore 
che non fi fidava della naturai tenerez-* 
^a di un Padre benché difuraano. L* 
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òftìhìt tragedia ebbe luogo nel dì ii. 
di Luglio dcir^nno fuddetto i$68.(a), 
Filippo erar così anfiofo di dare al 
Mottdo delle pubbliche prove dell' or- 
rore che grifpirava' T eresìa, che ap- 
pena giunto iiì^pagnà nel 1JS9. volle 
aHiftere perfonalmence airefecuzione di 
un così detto Jttto di Fede'tìtìh gran PIaz« 
za di Vagliadolìd allora città capitale 
della vecchia Caviglia • Un gran nume* 
to di proteftanti' fu datò alle' fiamme, 
e più'di'30; altre' infelici^ vittime re- 
ftarono'nelle prigioni per* fervir di pa« 
fcolo air ifteffo fupplizio , che Tempre 
alla fua prefenzà ogni due o tre anni 
Iblenncmente* fi rinnovava ^ Nel tempo 
che le altre Corti in occafìone di qual- 
che vittoria o' qualche Imeneo ralle- 
gravano il' pòpolo con fefte le più 
giulive 5 in Spagna' per T elecuzione de* 
fuoi Decreti Y Inquifizione dava i più 
atroci fpettacoli, famigliarizzando gli 
occhi del popolo- col (angue , e nu- 
trenda in^ lui quello' fpiriro feroce, che 
fu cagione di tanti mali ne*^ Paefi^BafG^ 
e in America •• Nella faufta ciriioftanza 
deir acquiila del Pennou de Velez For- 
tezza falla Coda di Affrica, famofo 
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afilo di Corfarl Barbarefchi che ìnfefta- 

rano tutte le fpiaggic della Sp?g(iar, 
condotta felicemente al fiso termine da 
D. Garzia di Toledo neiraniio i 5$9. , 
credè il Re di non poter dimoflrare in 
miglior modo la faa riconofcenza a Dio 
fé non con reftcrminìo dei ribelli alla 
fede ) con ana folennità fanguinaria che 
ributta rumanits^,e repagna al Tero 
fpirito della Criftiana Religione, più che 
i più abominevoli facrifìz) di cai gli 
annali del Gentiledmo ci abbiano coa- 
fervata h memoria* 

Si celebrò quella ne! mefe di 
Giugno di detto anno con tutta la pom- 
pa e lo fplendore della Corte più fa^ 
ilofa e potente y che iri fofle in quel 
fccolo in Europa • Filippo circondato 
«la tutti i fuoi cortigiani e daHe fue 
guardie (i afllde fotto maeftofo trono, 
e dopo ayere afcoltato un lungo di- 
Icorfò del Vefcovo di Zamora preda 
in mano del Grand* Inquifitore , prù 
volte enunciatogli giuramento di foftc- 
jicre r Inquifizione e fuoi Miniftri con- 
tro gli eretici > o apoftati, e contro 
chiunque altro intraprcndefle opporli 
air efercizio della fua autoricài » obbli* 
gando indiftintamente tutti i fuddiri a 
obbedire a di lei irrevocabili Decreti • 

Fatto 
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Vàttù cià il Gorpoi de* Cludici Eccle* 
fiaftict « de' vendicatori della Fede, ri- 
tofnaf al fuo pofto dirimpctjo al Mo* 
narca : \n e^ttìa è dipinta su lom volti 
e la gìeja rifplende ne' loro occhi . Le 
vìttime fi avanzano , il fogo fi accende i 
Un* folla dt infelici pallidi e trenmiti 
fotto- il pefo delle catene fono ftrafcimti a 
rixjevere la ftabHka pena • Il Decreto ^ 
che gli condannava alle fianvme vi fu pro- 
nunziato col tuono aj0fetc«ofb e tenero 
deUa pierofar carità e dell* indulgente 
bontà . Nel numero d^i rei eravi un 
vecchio che era ftatò * forprcfc ©flerw 
vando' le fupefftiziofc pratiche deV Giu- 
daifsio y che le minaccia gir aveano 
fatto abioi'are in tempo di fua gioven- 
tù. Imbevuta della Relrgione profcric* 
ta de* ftroi antenati» il difgufto di a^ 
verla abbandonata- vennO' » turbarlo^ i 
h profelsò di nuovo nel fileazio , e 
nel timore^ e full* ork) della tomba 
avea avuto roflbfe di confefiare il Aio 
delitta,' e andava al patìbolo come una 
vittima airaltare^^. Ma allorché inteié 
che tutti i fuoi beniy dati in preda 
all' avidità de* Giudici venivana tolti 
a fuoi figli y W dt hii feroce co(Vanaa 
lo abbanrdonò • Crudeli , egli efclamd t 
#w (0l gi^lpf VQÌ divorate h vùjra fr$^ 
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dai Ffa meritata U morir fercbf h9r 
jr adita il mh dovtre ^ € hif itfappn'^a- 
fd con la kocea ctò> che adorava net ca^^ 
tt , ma copt ban comme^ i miei figli 
fer ejjerc fpQgliati Hi quet p9c^ di bìuf 
ebc bò> lora la/ciato f Fin dall0 cmua 
hanno apprefa: tu vafira legge ^ €d in 
quella gli ha educati. Ab tafcìate alla 
foenturatO" toro madre pet nutrimento 
di que mifer abili un pane bagnai céi 
mio [angue ^ e che e£i irigberaMà con 
te torà lacrime^ 

E chef fglì rifponde con volta 
jereno il Capo del terribil Tribunale 
del Sant* Ufizio > non fai che Dio pa^ 
fiìfie ne^ figli V iniquitk de^ taro^ geni- 
* tori , che la ffoglìa. de* rei dì Le fa D/- 
vina Maejìà appartiene H Mint^ri delle 
Divine vendette y come le vijcere delle 
^vittime appartenevano af Sacrificatore? 
che lo^ fi biavo nulla ha che non fia del 
fuo padrone i e che ì tuoi fimill fono 
nati fibi avi prego i Crifijaniì Se ven^ 

gonor CMfifiati que* beni €be tuoi non 
erano t ciò è per fame un ufi Ifen de^ 
gno : e quat mai migliore può farfine 
di fervirfi delle fofian%e degV infedeli 
fer ricompenfare i difenfiri delta purità 
della fede ? Hon è egli gtufio che una 
funejta fiirpe paghi morendo la cura fa^ 
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Indevote e fenofa che mi ci prendiamo 
dì rkondurla mila via della falute ì . •• 
Uommi ftnza rofforf > e finta fide > 
proruppe di nuovo ad atta voce il 
vecchio, la forza vi ficonda, e la w- 
Jira ipocrifia abufa infoUnteniènU dell* 
autarUà di' opprimerci^. • • • Non fu U« 
fciato terminare guanto' vo!ea dire^ e* 
fu gettato^ nelle fiamme •- 

Dopo di eflb fi prefeotò al 'Tri- 
bunale un giovane femplice e timido 
nato fra i Criftiani » che amava una 
TBgazzsL egualmente a lui (èmplicei e do« 
Cile > e ne era^ corr ifpoftav Un' rivale 
furiofo e potente lo- avea^ accufato di 
eresia , e l' accufàtore* avea' per com« 
plice un' Tuo ben degno confidente • 
Tra il tetro' orrore delle carceri e le 
torture ir difgraziato' giovane avea miU 
le volte invocati la terra, e i^ Cielo 
come teftimoni della fua fède )- ma non 
era^ mai ftato" afcoltato •- Comparendo 
davanti i Giudici alla' Vida def rogo 
raddoppiò i fìioi pianti', e le' lue grì-* 
da : Miniftri dì quel Dio ebe adoro ^ e 
tfoi popolt\ difle egli; protefia morendo f 
che fempre b^ vijfuto* feielr alla Reli'* 
gioite de* nofiri padri 9 e credo tufeociò 
che fin flalV infanzif mi è flato ìufe- 
gnato, Vorrei fapere in quale errore 
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fono involonfATÌémente caduto per icte- 

fiarh. Hot vogliamo ^ gli fu rifpofto, 
che tu faccia la finccra confefftone della 
tua empietà* :=: A me non è nota^ egli 
replicò, fatemi almeno venire a con^ 
fronto i miei accufatori che mi /menti* 
fcano e mi confondano avanti gli occhi 
vejlrì . Nà, gli vien foggiuiuo, r in* 
terejfe della Religione non permette dì 
t^lefar coloro che vigilano in fua dtfe^ 
fay e a noi ne Jcuùprono gli errori: 
»on V odio , ma lo zelo i che ti accu* 
fa ^ e lo zelo è degno ài fede . =- Pa» 
dre miOf gridò ad alta voce 'I giovane, 
a un Rcligiofo che l'efortaya a di- 
fporfi alla morte , io fono attaccato aU 
da vita , e quefio fupplizio mi fa freme- 
re . Ditemi qual confejjtone fi vuole 
che io faccia , e bembb innocente ncn 
io in quefti eflremì difficoltà a calun- 
niarmi . Come ? io infegttarvi la men^» 
%ognay diffe il Rcligiofo pietofamente 
crudele : ciò a Dìo n^n piace . Ni fi^ 
glio w/>, morite martire piuttofia che 
ingannare i vojiri giudici ^ e poi. non 
vi lufingatt, che la troppo tarda com- 
iafftme pò (fa falvarvi . Non è pia tem- 
po • iVi?' ferri è ^ uopo eonfeffarfi col. 
pevolcy ma alla vicinanza del Jupplizio 

noti pu) dirji pentimento^ ma è lofpa^ 
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^Oento ebe.parla, e quejla mwvìene afcot* 
tatù. Abbandonando^ allora i) giovane 
»l fao dolore, e verfando* un torrente 
di lacrime, ^ Dio, grida di nuovo, 
m era fiata annunziata la tua Reiigìth 
ne pur a^ e fatica come P appeggìo dell^ 
innocenza' , e f Sacri Mìnìfiri .... fii^ 
intefotto e ftrafcinato fui rogov 

Mentre un vortice dì ftamme fa 
ifl^viluppava benché vivo, e che i fuoì 
gemiti Graziavano tatti i cuori , uo 
Moro appreflb appoco dell* ifteflk etàrt 
ma più fef mo e coraggiofo- , venne 
condannato eomt beftemmiatore per a« 
ver mormorato contro il S. Ufizio • 
Gli fo miìiunziato il iW deftino ed 
efortato a dichia^rare avanti a Dio 
€ gli uomini chi lo area indotto a fol* 
levard contro i vendicatori de'l^ feder. 
Popoli ( efcPamò con' sdegno ) fapete vói 
ibi fi *Dnole che io aceufi ì Ntìo padre • 
irli ì flato nominate tra i eeppì que- 
fio complice , di cui fi pretende che io 
fia il delatore , e ebe venga- tratto per 
ntez^bo mie €t patibolo ì Mi è flato 
promeffò , che verfo di me fa:rebbffi ir- 
fata indulgenza' fé fiato fiffl" sì vile e 
difumano per aggravare e calunniate 
coliti che mi ha data la vita . Mia ^n- 
vtce di accufarlo prot^fio acanti iuttn 
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U ctUfie Gerarchia , che il mìfero vec^ 

thto è innocente. Io pia di lui bo pur* 
iatùt e bo aUamente detefiafo una sì 
ediofa tirannìa: , e tutte te infidie deli* 
mrtifiztlo f er for prendere e per atterrì^ 
te Ufi infelice abbandonato^ alla ca- 
lunnia^ e alla frode^ la. pik fine^ e »r- 
ra : ecco ciò^, che: mi ba eccitato alt 
ira • Strappandoli quindi dalle brac- 
cia di colai che la accompagnava : 
lafctami > gli diflè r i^ ^^^ voglio ri- 
ioaojcerr quel Dio^ che- è adorato da 
miei Carnefici • Un Dio giufto » un 
jD/# clemente riceverà la tuia anima • 
Terminata appena di dire fi. gettò 
da fé medefioio» nelle fiamme •. Dopo 
iì eflb comparve falla lattuofa (cena 
una folla di giovanetti dell* uno e^» 
r altra fefla educati fegretamente nel- 
la Legge Maomettana ) e dati in preda 
per tal delitta agi' Inquifitori della Fé*» 
de» Efienda ftato loro fatta Tperare^ 
che (è il fodera fatti Crifiiaoi farebbero 
ftati (alvatl dalla morte ,. reclamamava- 
no altamente una tal promeflàr > in vi* 
gore della quale aveana abiurata, jQjt^- 
Jla^ fu loro rifpofta,- riyirii mantenu- 
ta nelV altra vita in cui farete falvati 
da un fuppJiZfio affai raggiere di quel- 
lo che vethtf . Non fenfate miei figli 

che 



de 4 morir fedeltà e troppo felici H 
non avere a fubirt che un efpiazicne 
foffeggitra , rajfegnatevì feniba mormo* 
rare al vi^r(t felice defttnù. Le lora 
Idcrime divennero iautilt > e in mezzo 
agli ardenti vorcicf ove furono gettati » 
le loro braccia^ fupplicheyoli fi ileiero 
invano verfo \i Gielo .. Efle tofto 
ricadderQ"» e tatti recarono in breve 
confanti y mentre V aria rimbombava 
de^ più facri' cantici di allegrezza, e 
che alcuni pietod fanatici offrivano 
air Alei/Smo invece dell* incen/b il fa« 
ino de*^ facrifizl (a) .. 

In tutto il corfb del Regno di 
Filippo IL quefte- orribili ceremonic 
vennero fovcnte rinnovate, onde in 
breve tempo» reffarono afinichilate , e 
diftrutte tutte le dolcezze della vita 
fociale ^ fu bandita lar libertà delle pa-^ 
role e de' penlierì, e introdotta •final- 
mente la pia intollerabile fchiavitù • 
Per cagione delf eresìa; di Lutero T 
Imperatore Carlo V» fuo Padre nel 
1550. deliberò d* introdurre ne Paefi* 
Baili r Inquifizione fulPafo di Spagna, 
e ne pubblicò anche il Decreto, ma la 
Regina Maria Vedova di Luigi il gio- 
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vane Re d* Ungheria fut SorcHa Go- 
vernatrice di quelli Stni , lo avvertì , 
che tattif i mercanti fbreftieri larebbe*» 
ro prtici,e le Cina che tanto fioriva- 
no nel traffico reftate deferte, onde ri- 
mafe fofpefa là volontà deJ Sovra no. Fi- 
lippo però non volle afcoltar f^è qae- 
fto punto né rapprefcntanze né ragioni, 
e invano Margherita d' Auftria Du- 
rhefsa di Parma Tua Sorella naturale, 
fuccealuta nel Governo, gli fece perve- 
nire un profpetta veridico degli fcon* 
certi che ne iàrebbera na(f nelle Fian« 
dre • Una Deputazione di 400. de' pri-« 
mar} Gentiluomini A prefentò nel dì 5. 
Aprile I f66% m Bru'felles a queila Prin^ 
cipefsa,e con una forte rapprefcntanM 
chiesero T abolizione del Tribuntrfe del 
S. Ufizio poch* anzi a viva forza ifti* 
tuito . Quefta rapprefentanza vennc^e- 
dita in Spagna, ove fa fatta efaminare 
dal Tribunale dell* Inqaifizione , che 
emanò una fiera fentenza, in cui dìchia* 
rò rei di Lefii Maeftà tutti quc' fud- 
diti , che non fi erano oppoftide' Paeii- 
Baflì a* progreffi dell' eresìa, egualmente 
che tutti que' Signori' che firmata a- 
veano h rapprefentanza . Quefla kn-- 
tenza inconfi icrata,fu lo ftendardo fu^» 
H^fto dì quali cento anni di guerra ct< 
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▼ile. Il popolo furlolb in diverfe Città 
aprì le carceri , lacerò a brani a brani 
i Miniftri Sptgnaoli dell' Inquiiìzione , 
ruppe le facre immagina demolì gli aU 
tari e le Chiefe , e commife mille al- 
tre empietà e facrilegj • Per rimediare 
a tanti mali Filippo inviò in Fiandra 
il Duca di Alba detto il Falaride del 
fuo fecolo , il più crudele di tutti gli 
uomini. Giunto appena ^fenza aver ri- 
guardo a veruna antica e moderna pre» 
rogati va delle refpcttivc Provincie, che 
li Tuo Re giurato ^vest fuIF Evangelo 
di mantere , ftabilì un Configlio di ào^ 
dici Giudici idi cui egli fi dichiarò il 
Prendente « che fu dai Fiamminghi 
chiamato il Configliù itfttngue. 11 pri- 
mo atto del Duca fu quello di pubbli- 
care un Editto, in virtù del quale , erd 
lecito a tutti ii uccìdere gli eretici 
tbc non fi poteano confegnar vìvi nelle 
mani della giujiìzìa , effendo ejp ìncorfi 
nella fené di mòrte e cvnfifca%ioHe de* 
lenì , e bafiando per dichiarargli tali> cbe 
fojfero convìnti da due tefiimoni . I fa- 
moli Conti di EgmoHt e di Horn , che 
tanto aveano contribuito ad aumen- 
tar la grandezza di Filippo , ebbero 
la teda tagliata ; i loro fegretsri furo- 
no sbranati da quattro cavaUi , e in poco 
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tempo pia di 18. mila perfone perdet- 
tero la vita per mano- del carneilce • L* 
Imperatole Ma(&miliano° d*^ Auftria cu- 
gino del Re dr Spagna nel fencire così 
ìnfaafte notizie» difse^ più: volte nella 
fua anticamera ^ nonpuìr ejferralfro che 
f 4ria dì Spag^Hii abbia interamente fatto 
degenerare ilfangut dr Cafa rf' AuHria 
nelle vene di Filippa mio- Cugino . Non 
oftante tutte V efecuzioni , e le vittorie 
del prefata^ Due* d* Alba^ , di Don 
Giovanni d*' Auffria'^ , e di Aleftandro 
Farnefe 9 un'' oftinata ribellione foctraC* 
fé al Dominio Spagnuolo le migliori 
Provincie de' Paefi-Bafli r e dall* u- 
«ione di fette' delle- più fettentriona* 
li, fi formò' la Repubblica di Olanda » 
per ridurre la« quale fotta Dantico gio« 
go Filippo fpefe più di^ 100; milioni di 
pezze in eiF^ttivo^ contante, e facri£cò 
la vita di più foldatrdi queF che fareb- 
be (tato necefsario a' conquiftar V Eu- 
ropa • Egli arricchì contro la fua inten* 
. zione que* popoli » che volea foggìoga- 
re, e gli refe così potenti nel volerli 
opprimere, che -dettero delle fiere ed 
irrimediabili fcofle al fuo Trono* Il ri* 
gore dell' Inquifizione & eftefe da un 
capo air altro del mondo, cioè nell* 
Ifole Filippine t nel Perù » e nel Meflico, 
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t fervi non poco a fpopolar viepià quelle 

vaftiflime contrade già defoìdce, e poco 
mena che diilructe dai conquiftacort 
Spagnuolfr che col ferro ù col fuoco 
iveana pretefo fare abbracciare a que* 
tranquilli e timidi abitatori la Criftiaim 
Religione (a).» 

Le difgrazie della Monarchia Spa* 
gnuola procedenti dal fanatifmo e dal 
mal governa (i aumentarono Tempre piò 
•{òtto Filippa IIL Tuo figlia» più debole 
dì fpiritaemena politica del genitore , 
che fi iticiava in tatto ^ per tutto di- 
rigere da Francefco di Sandoval Duca ' 
di Lerme, che regnò in fuo nome , e 
che poi fa fatta Cardinale dt Paolo V* 
nel i($i8.)da Fra Girolamo da Firenzci 
e da Fra Luigi Alliaga: Franceicani , uno 
predicatore ^ T altro fuaconfcflbre • Avet 
egli tutte le virtù che onorano i parti- 
colari, ma neflUna di quelle, che co(li« 
tuifcona un grai» Monarca » La Tua cor* 
te non fu, che un caos d"^ intrighi , 
poiché non iapea vivere fenza favoriti » 
né regnare ienza primo mÌni!lro • Vien 
raccontato , che eflendoii trovato fui 
paterno efempia a un Acto di fede a 
veder bruciare un gran numero di ere- 
tici e maomettani» moflfo da un'interna 
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ten^retZÈf e fenfibilità di moftrafle pub- 
blicamente 5 qmimo git difpìaeeva di vC" 
dere qutUì infelici morite fer non aiter 
fotiuo iangiar di 9pìmone^ e chxs il grande 
Inquifìcore udite quefte parole ne faeefle 
un delitto al Re, ed avefle P atroce 
imprudenza di chicdcriìe formalmente 
fodisfazione , e aveflc il Monarca Is 
baflezza di anoaire all' iftanze del Pre- 
lato^coi fari] cayare un bic€hier di fan» 
gue in prefenza del detto- Inquìiitore » 
che Io fece gettar fa! fuoco net proprio 
cortile per mawo di un» efecutor di g'm- 
fiizia affine Ì\ rilÀrcif T onore del Sane* 
Ufizlo - E' vero che Filippo Ut. fu un 
Principe àk rplrito limitato ^ ma non di 
un'imbecillità $Ì umiliante , e una tale 
avventura benché riportata da molti ao- 
tori /embr» poco verifìmile. Quel che 
yrtto Ci h, che l' Inquifìzione tanto fece 
ed operò preHb di luit che lo induflc 
a fcacciare più di due milioni di Mori 
diiTuoi Regni» Qoeill avanzi degli an-* 
tichi vincitori delle Spagne f dopo la 
perdita di Granata fe ne (lavano fblo 
occupati nel commerciò, e nella cultura 
delle terre, ed erano i foli attivi, i la- 
bóriofi nel paefe dell' ozio . Effi propa- 
iero in vano di comprar la permiflionc 
di refpirar i* aria di Spagnai con due 
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milioni di doppie d* oro , ma il Re 
pieno di religione e di tlnìore dell' ira 
di Dio 9 fé non liberava ì Tuoi Regni 
dagV infedeli , fu inflcffibile. I primi Si* 
gnori di Cuftiglia» e i Grandi ^ de* quali 
ì Mori coltivavano le terre efpofero a 
S. M. il danno, che a loro rifukava da 
tal deliberazione^ ailicurandolo, che fa- 
rebbe ftata r incera rovina dello Stato 
in cui iMori erano gU artigiani, e gli a- 
gricokori. Per rifpofta ricevettero da 
Filippo un fulminante Decreto in data 
degli 1 1 • Dicembre i tfop. , e nelt' iflefTo 
giorno fa pubblicato a fuon di tromba 
il Bnndo di tutti i Mori dai Dominj 
Spagnuoli in tutte le Città) ed in fpeeie 
in Valenza, sei cui Regno erano più che 
altrove numerofi. 

Le ragioni , che V Inquilizione d\tno^ 
ftrò al Re falla neceflità di fcacciare quelli 
fudditi furono fette : It Perchè . vivevano 
infieme molti di loro , né folamente in- 
teri villaggi, ma anche intere Città e** 
rano da e(Ii foli abitare, onde fi anima- 
vano e fortificavano nelle loro opinioni 
r uno con l'altro, né il Santo Ufi/jo 
potea sì facilmente fcuoprire i più otti- 
nati fedattori , come in altri luoghi ove 
erano mifchiati con i Criftiani • II. Per- 
chè non iQtendevaMo fé non la Ungtia 

Araba 
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Araba, fpecialmentc le donne ^ e i faiv 

ciulii, e che perciò era inutile affatto' 
la predicazione de* Miflionari^ HI. Per- 
chè ìc loro abitazioni efanc vicine a i 
Mori di Affricar, co' quali aveana* con- 
tinua corrifpondenza^ , e gli facéano fpe- 
rare di potere un giorno riacquiftare la 
Sovranità della Spagna . IV. Finalmen-^ 
te perchè T adorazione delle- Immagini 
era ciòcche aveanadi^ maggiore avver- ^ 
iìone net Cri({iane(imo •> La Spagna do* ^ 
pò quefto incauto pafso non fu mai tan- 
to potente come in addietro , e mancan- 
do le manifatture^ e le arti venne sl^ 
perdere que^ vantaggi ,> che ricavava 
dalle miniere del Medico e del Perù , 
eflendo che le ricchezze di que^dovi- 
^iofì continenti pa(làrono tofto in mano . 
di altre nazioni • In breve tempa Ci av- ^ 
vedde il Governo con" quanta poca pò* 
litica era. ftato proceduto in quefto ban- 
do ; mentre V ifteflb Re avendo ada« 
nato un Coofigiia flraordinario per tro- 
vare un rimedio alla ftato degli affari » 
ientì rifponderfì da qualche vecchio Mi- 
niftro fpregiudicato fuperiore al timore, 
che incuteva in tutti il S* UfiziO) e alla 
adulazione ) che la fpopolazione e la^ 
mancanza di uomini nelle Spagne era 

maggiore di quella» che fofle m^x ^^^^ 

fotto 
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degli nppafl tatari» k plazec iguarnìce • 
fenza dìfefa» i porti fenzi yaicelli» gli 
ariènalì fenza manifattori » inviò alJa zec- 
ca per «ronfiglio del prefato D. Giovan-- 
m gli argenti fuperflui d« palazzi Reaii^ 
e pten^ò fervirH anche di qaelU dellf 
diefc p l Pomenìeam , che ne aveano 
a Madrid una «fuberante quantità > gri- 
darono air empietà , e fi acc infero anche 
a far refiftenza per non con(egaare il 
preziofb depoflto^ ittinacciando i figori 
deli' IiK^ìiiQzionc a que' mioiftri , che 
foflTero andari a pfenderH* La Carte 
rinnovò gli ordini i più afaoluti » e £e« 
ce temere di ricorrere alla f<M:za • I Frati 
allora eoa 1* idea forfè di muovere il 
popolo a foilevazioney difsero » che vo* 
leano portare a palazzo i facci vafi e 
arredi procenionalmente • II Principe che 
ben vedeva ove tendevano le loro mire» 
rifpofe » che «io molto incontrava ii Qxo 
genio» e che egli per maggior pompa 
avrebbe lorocònceèo un corpo di trup^ 
pe per tenere indietro la folla • In fatti 
nella mattina deilinata ^lla fauzione \ fe-« 
ce fchierare per tatte le ftrade dal Coi> 
vento al Palazzo diverfi reggimenti d* 
infanteria e cavalleria , che occupati 
tutti i capi delle ftrade chiufero il pafso 
H p9][:oIo 9 e la procelGone pafsò in 
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mezzo a*foIdati, fenza , At fi fcntifie 

il minimo moto , e gli argenti vennero 
confegnati a chi gli richiedeva, Qucft' 
«fempio iervì per tutte le altre Città 
della Spagna perchè il tutto paisafse 
quietamente # D» Giovanni efsendo mor- 
to poco dopo h pace di Nimega , in- 
cominciò a inforgere la voce ) che egli 
era fcomunicato , ma il Re Carlo prefe 
tali mifure * che T Inquifìzione non ebbe 
ardire di procedere contro la di lui me* 
moria . (a) 

Afcefa poi la Cafa diJBorbone fui 
trono di Spagna,la poèeflà del S. Ufizio re- 
flò alquanto mitigata edeprefsa • <^uelIOi 
che più di tutti la rimeise negli antichi li- 
miti fu il regnante Carlo III. nel lyéié 
in occafione di un Breve di Clemente 
XIII. inviato al grand* Inquifitore per- 
chè proibifse un libro (lato dato alla 
luce in detto anno « che ^vea per 
titolo,, Efpofizione della dottrina Cri- 
ftiana, o irruzioni fuUe principali veri- 
tà della Religione • „ Emanuelle Quintana 
Arcivcfcovo di Farfaglia , che occupava 
allora la carica fuddetta d' Inquisitore , 
fènza comunicar l' affare ad alcuno ^ dan- 
te che il Breve era pervenuto a lui 
direttamente fenza palmare pel canale 

dei 

[a] moria di Luigi X1Y«. T«ino HU 
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del Nunzio» rie fece affigger tofto la 
copia alla porta del Tuo Tribunale* S. 
M. Cattòlica maravigliata di tal novità, 
chiamato il Nunzio glie ne domandò 
la cagione • Quefti, che ignorava il fireve» 
la fpedizione» e la pabblicazione del 
medefìmO) fi fpiegò col Re di non ave« 
re avuta parte in quanto «ra fiato po« 
cb* anzi efeguito • Interrogato D. Ema^ 
nuelle rìrpofeyche la Santa Infuìilzione 
in vircn deHe fue Leggi non era tenuti 
a render <:anto ad iilcuno delle Tue ope- 
razioni. Una il audace rifpofla irritò 
afsai il Re ed il Miniftero, col di cui 
«oniìglio il Monarca punì il fiero Pre« 
lato rilegandolo molte miglia lungi da 
Madrid ; ed aifi nchè rinquilÌ2k)nepei> 
r avvenire non pregiudicaffe più con Je 
pretefe fue leggi ^ ed cfenzioni :alla So- 
vrana Aia iiutorità , fece un Decreto ^ 
nel quale dopo aver iodato il zelo di 
etto Miniftri deputati ad eft minar que- 
ft' affare ^ prefcriffe , che in avvenire 
tutti i Brevi, Bolle, Referi tri, o Let- 
tere Pontificie dirette a qualunque Tri- 
bunale ^ Congregazione , Magiftrati ♦ Ar- 
civeicovi «e. , o ad alcuno in partico^* 
lare , non fi dovcfierpvbblicare ed ob- 
bedire fcnza che il Re lo avefle fatto 
vedere cdefaminare« Inoltre» che l'In- 

C qui- 



quifizione non potefp? più pubblicare 
Editto alcuno proveniente da Bolla , o 
Breve Apoftolico fcnza il Regio aflea* 
fOf ne tampoco indice generale o e- 
ipurgatorio dilibri proibiti ed eccettuati 
iènza darne parte a & M. per mezzo 
del Segretario ^i grazia e giuftizia> e 
in .tnahcanta di qaefto pel' dipartimento 
della Segreteria di Stato (a) . Malgrado 
ciò» però r Inqaifìzione 'ha per anche 
leredito grande ed autorità in Spagna , e 
teftimone ne può cffereD. Paolo Olavi- 
des uno de* più bei talenti e fyegliati 
ingegni della Monarchia 9 il quale po- 
polate avendo alcune valli aflài fertili 
nelle così dette montagne della Sierra 
Morena j che Separano la Cartiglia dril* 
ÀndaUifia, chiamandovi diverfi efpertì 
agricoltori Tedefchi dì religione ¥rotc# 
l|:ante» che in poco tempo riduflero a 
.cpltura quelle defolate pontrade fabbri** 
candovi comode cafe, e aumentando i 
fudditi de) Re, cadde per ciò in fofpet- 
4CO del Santo llfizìo> e venne arredato ^ 
e non 6 farebbe co^ preftaraente roteo 
d'intrigo> fé da benefica mano Qon gli 
fbfle (lato dato V adito lalla fuga » goden** 
do ora il cofpicuo^fpofip di Segretario 

del 



dei Gontt di Arando AnTbafci.irore di 
S* M. Cattolica alla Corte dì Francia . 

L' Inquilizione fu dopo il isii, 
iotrodotta in Portogallo fouo ilReGia- 
vaam Uh figlio di Emanuelle il Gran- 
de, che le avea femp re negato ringrcC- 
fb. Ma ficcome le maflime degli Inqui« 
/itori riempirono d' orrore la Città di 
Lisbona « che a que* tempi » piii die al 
preferite* era a emporio di tutte le na- 
zioni f avendo quel Principe fatta ref Ief« 
iione alle rimoilranze fattegli da Tuoi 
Miniftri , pubblicò un' Indulto generale 
in favore di coloro » che acculati era* 
no di Giudaifmo , e fatte aprire le cari- 
ceti gli rìmeflè tutti in libertà • Per 
più di un mezzo fecolo il S. Ufluo re- 
do in Portogallo ne'faoi giudi confinif 
ma dopo che Filippo II. Re di Spagna 
ebbe conquiftato quel Regno nel i^8o« 
vi eftefe e propagò la fua autorità an-* 
che con maggior difpotirmo e indipen- 
denza che in Spagna fotco un Inquid- 
tor Generale a parte . Allora quando i 
Fortoghefi nel i S40. fcoilero fotto Fi-* 
Ijppo IV. li giogo Spagnuolo, e poièro 
fu quel trono Giovanni IV. di Bragan-« 
za 9 quel Principe conofcendo i danni t 
che alla Corona Portoghefe cagionato a- 
yei Tecccifivo rigore del Santo Ufizio» 

Ci e gli 
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t gli aba(],che ne provengono dal fe^ 

greto inviolabile ^ che fi oflerya ne) 
medefifno , intenzione avea di feppri- 
• merio^Ma ^iion .eflendo ben fì.abìlito fui 
tronp^jC .trovandofì in aperta goierra con 
la Spagna,, che lo ^iadtcava $in uiurpa* 
tore jè un ribelle ^ non c/edè proprio ipif- 
micarfi i Domenicani, che erano potan- 
ti (fi^i .nel Kegno. Avv^dendipfi però, 
che di tutte le con^fcazioni » che fi la» 
ceanQ.dairinquifiziojnenon ne proyeniva 
al Tuo ^egio .erario, .che una piccola 
porzione > ordinò , ,che in avvenire non 
fodero conficcati in veruna maniera | 
beni di coloro ) che yenivano parcerajtì 
.e condannati • 

^ sì ifliprovvifa 4ieliiarazione G 
iDefTero ai!' arme terribilmente grinqni- 
fitorì, che fi trovavano privi a un tratta 
de migliori emolumenti de' joro jimpie* 
ghi . Pofero dunque ^n opra ogni ^ià 
ardito mezzo per far fiftabilir Je cofe 
nel primiero flato ^ ,e tanto fi .ad opra* 
reno , die finalmente mefiero ^ori xin 
Breve d' Jnnocenzìo X.^ attenuto ilice$ 
per mezzo di D^ piimpia Maidalehina » 
che maneggiava a fuo ^nodo h fpitite 
di quel debol pontefice dilei Cognato . 
In vigore di qucfto S; S« ordinava che 
ft faceflero le confifcaziooi , icome in^ 

addie- 
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addietro con la comminazione della fct-, 

munica contro tutti quelli, che fi oppo- 
nrcfsero all'efecuziònedet Breve fuddecto 
vero^ o falfo che fófle . Mfuni ti gì* In- 
^aifiVorì cbn^ queflEo fcndb andarono in 
corpo a prdèntarfi al Re nel giorha di 
Pafqua déH'^anna itf4z.ndratto a^un* 
to^, che' ricevuta avea h Cotn unione:^ 
Pkfquale.-e la* pregarono a volere aver 
ìa bootà^cEe in fua prefehza e di tutta 
fa' Corte* fi facefle la' lettura degli Oc^ 
dinr Pónrifi^cj •' Avehdo^ egli pàiicntc- 
mente e* con" amilcà' aftòltato il' tutto , 
domandò in profittò di chieiTei^doveano 
fé comandate confifcazioni^, e^ cflendogU 
ftato' rifpbllo', che appartenevano a lui, 
replicò ad alta voce „ poiché a eghuno 
n è lecito^ A i^ de Tuoi beni quel che gli 
j, piace ,^ per" now contravvenire agli 
„ ordWii di Roma , e pcr^ dimoftrare il 
,5 prófoitdo rifpetto che ho per la Santa 
„ Sede, acconfento che voi Confirchiatc 
„ i beni der delinquenti , che cadono in 
„ voftro potere, de' quali nc^ farete e- 
„ fatto' inventano : quindi dic&iar» e 
» mi protedo , che io fin da^ qìiefto 
,1 giorno" faccio un dono alle lofo^ &• 
,, tniglie e dtfcebdeiUi di tutìi i^ d'etti 
„ beni|tmito?f^lli',. cfie^ laroBilì, che 
„ voglio che (Tano^ lor* fedelmente tc% 

C 5 „ (litui- 
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^ ftitultì, qualunque fia là penar a cnì 
„ reftar poffano cònch/in.iti . Tale è la* 
5, mia volontà. ,, Detto eia nacque un*, 
gran ftifurro nelf AflbmMea ; gf biquifì- 
tori volcano replicare , ma il Re voltò 
loro le fpalle e partì. Pregarono, par- 
larono, fi maneggiarono ma Tempre i- 
nutilmente, e fin a tanto, che Giova n* 
ni IV. fa m vita , tutte le foftanze dt^* 
rei rcftituite vennero efettamcnte a loro 
fcgictimi eredi. 

Morto nel- 16 s^. qi:^fto Principe 
tfno de' più coraggiofi e magnanimi del 
fuo tempo, ì Miniffri del Santo U'fizio-, 
fi portarono' di nuovo in corpo a rjp- 
prefentare alla di lui vedova Luiia di 
Gu^fraan de- Ducivi di Medina Sidonia , 
che non poco contribuito avea- a farlQ 
tfccndere al Soglio r che ii fuo defunto 
Conforte avendo contravvenuto agli or- 
dini' del Papa era incorfo nella fcomu<- 
»ica , e che perciò non k gli potea 
concedere TEcciefiaftica fepohura . Reftò 
Eb Regina- atterrita a* tal dichiarazione , 
t prevedendo quale fcandalo ne farebbe 
provenuto nel popolo r prefe qualche 
tempo a rifolvere, per configliarfi col 
filo C®nfeflbro ed altri Teologi. Qxie di 
che erano d' accordo con gC Inqoificori , 
per far fcmpre pia rifalcare la loro au- 
torità 



ta6ù le confcrhi»tono% che tveanO 
ragione, onde quella Principefla mena 
ferma del marito ebbe Li debolezza^ 
di acconr5sntire , che benctiè morto 
veniile formalmente aflbluto .- Vediti gl^ 
Inqaificori degl^ abiti Sacerdotali accom<* 
pagnaii da tutto il Clero Reg'olare coti 
te Croci inalberate fi portarono nella.^ 
mattinai' d^l dì p. agofto di detto ani^ 
nella gran Piazza di* Lisbona, ed' ivi af- 
(ìfo il grande In(}iiHlcord fopra maedo^ 
fo paIco>iCÌtó' per ttQ wlte ìtk prefe»- 
zn di (atta il .popol<>' il Re Giovanni 
lY. a- coraparìpe- cavanti al fuo Trièra- 
nale benchrè morto da var) mefì addle* 
tro. Ciò detto il cadavere dell* eftinto 
Principe ventse portato io' una lugubre 
eafla di eiprcdb» col feguito di tuttala 
Corte r de fvKHdue figli AlfooA^t^I^PKi 
Tieoro^e della vedova Regina Regnante. # 
Giunco iV convoglio e ft^fata la eafla in 
terra ilinarizi^ al palco Inquiiitoriale con 
i Principi iuddettirà . Cortigiani I eia 
Regina in piedi !air intorno, fa Icctoad 
•alta: voce il procefTa , e la condanna di 
iftomùaìca in cai ei^ (ladbto. Aperta 
quindi;!» cafTa, e fcoperto il cadavere, 
-^le ivr giaceva ilnbatramatay Pln^i(i« 
toTC' fcelo dal palco » prefe in mano una 
tuugii^ bacchetta , e gli dette tre cojpi 
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in penitenza del pretefo commefTo deb- 
utto, indi gli. concefle dopo divcrfe o- 
razieni T aflbluzione, ed in feguito Lt 
pern^iflTone dì efFer collocaco in Itioga 
nera ; poi' con T ifteflb treno fé ne tor^ 
narono la Corte e i Frati al palazzo di 
fora réfidenza*' (n]ii 

lacoraf gita T Inquiffzi'one da quefla 
attentato continuò viepiù i fnoi rigori 
lotto il Regno di D*. AlfonPo VL fuc- 
ceflbre di D*^ Giovanni IV. e nel prin« 
cipra del Regno ài qaefi* ultimo» gf in** 
crighi de* Domenicani e- altri Miniftri 
del S^^Ufi^io tali furano , che la predetta 
Regina' terminato il tenvpo di (ua^ reg- 
genza fa cofFrctrariiirarfi in un chìoftro-, 
ove non molto do|>o morì v In feqaela 
di ciò i' i(teflb> Alfonfa venne^ accufato 
'H fcegolata vita e di poca credenza in 
«lasterir di fede > e Ir cofff andò» tanta 
innanzi». che qctel Monarca* venne eon 
inaudStad catafirofe- balzato^ dal Trono ». 
dichìsnrato incapace di governare |. e chia- 
io net Caffello di Cintra nell'IfoleTer- 
zerr^ ove* mor£ nel di 1 2v Dicembre 
KSSjvLa^ di lui Spo& Ifabella^ diSavoia 
Nemours' fa accusò d' impotenza^ iece 
divorzio com laiV e dipoi fatta dichia*^ 

ras 

(a) Hiff<Hr« c(éf fnefuifitionr T^ D« Stoth MJ9 
revQlusioflo del Portogdla « 
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nr nulla it Tao matrimoDio coo^riafe* 

lice Principe, -fi fposò a D:- Pictfcv fas 
minor fratello i che* prde prima'il cicolo 
di Reggciue; por quello dr Re» Sicco« 
me era^' pervenuta a qaeftà^ grada' eoa* 
r a j uta* de' FratL; cosi - h • loro^ potenza 
nel teaipodel foo governo divenne ec-* 
cefliva ,. e quafi af&tto* indipendente' 
dalla Sovranità w In £àCtivin/ occafioue 
di uà furia facrilego aecadàconei'ióyzt 
^ in una delle principali Cbfefe di Lisbona» 
a cal^fu' porcata via' ia* Piflide con' le 
Particole coniacrace » e altri ' vafi- fieri » 
il TribunalCrimiiiale'avendo'&ttefare' 
più e di ver/è perqqiiizioni'per ' fcuppri* 
re i rei^9^^ V Inquifizìone credè cofal« 
mal fatta ^ che giudici^ (ecolari ' prendeC» 
fera cognizione- di - quefto ' affare ».- che 
pretefe- meramente di ^ fna' pertinenza • 
Immediatamente fi afEflèro icedolóni delle 
cenfure- contro i^ faddetti Giudici ,- e fil 
commiharona contro ' di; elli^ahre^ pene 
afflittive fé non' defiftèvana' tefto dalP 
incominciate- procedure •* Si^' lagnaro- 
no eiE* attamente- col Re di un tale 
attentato, come troppa léfivo* alla fu* 
prema autorità ^ ma egli mifchiarfi non 
volle in queftà^contefas e' ordinò lo« 
ro* il cedete' a comandi; del Santo Ufi« 
uor Tutu Lisbona fu ripiena di terro« 

C 5 re 
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Ma tale avteiiimcnto , eè alFora si che 

gV lofjtiiiìror^ infiei^irono' contro chi ca- 
deva in lèrpttto di reit^ > dr eresìa » • 
Giudàifmo, ed iti fpecie comro r così 
detti Crifilani nuovi » come i più^ efpo^ 
fiì 0" vacillare in cofe- di religione • 

Tali rigori furono cagione ^ che 
ì primari Signori del Regno alla tefta 
de* quali, vi erano il Matchefe di Ma- 
jpialva^, D: Antonio di Mendozza Arci- 
vefcovo- di Lisbona , D: Criftofanod' AI< 
meida» il Mtrchefedi Tavora » il'Conte 
dì Viilaflor» I>4 Emamtelfe S«nchez> e 
diverfì altri' celebri Teologi e Religiofi 
di diflbrenti: Ordini, fecero^ luia folenne 
fnpprefentanza ai TronadeHe venazioni 
orribili » che ricevevano t* fudditi dalle 
maniere di procede», che fi ofserva- 
vaao neir Inquifizione , e che da ciòiie 
farebbe aiTolutamence feguita la total ro« 
Tina e ipopolàzibne dèUi Capitale e àt\ 
Rcgnov Le r^ionis che^ allegafono fé* 
cero una^fi i^iva' imprefllone lullo^fpirito 
di D. Pietro I che malgt^ado- il luo timo*- 
toHà rifpecto per T Inquifizione » ordind 
al Tuo Ambafciatore a Roma di folleci»* 
tare prefTo/ Itin^cenzio XL una Bolla » 
ehe perotecteiTe a fuddetttCr/yf/M^' nuévh 
il* potere efporre ava-ntr al Pontefièe i 

motivici che %vf ano di lagnai:^ delSant^ 
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TJfi^io r Ottentitt h Bolla è^fgnì&csict 
a tutti f' Tribuntli àfiìinhqaifnìont del 
Portojpino j vennero 'fòfpe fé tbtt^ le 
efecaziónit ei^mvel/i CriflUm ^ tbhcto 
ìU permeflb^i ttCMninare dei Ffooitritori 
per tgìrt' % lot6^ nome tantu a Roma, 
i^he in^ Lisbona , e follecitare appreflb 
S^. M. un regòlafliento^ che rìd^ceffe 
ht fbrmtlità àtX St Ufizk>' alle regole 
jprefcritce dal dtrrtto Civihc • e' Ganonrco • 
Iti fequela di^cid^^ vennero* preveniate al 
Ftfpa delie forri memorie, e fuppfiehe, 
perchè fi degnafle ordinare , che foflero 
portati avanti al^^ fao Trono gli atti 
eriginaU de"" proceflt compilati coneto^ 
coloro^ chc^ eraii0 ' ftarì condannati^ al 
faoco cbirihqnifizioae^ e fpeciftlmente 
contro qadfKche erano morti qualificati 
fi0n'ahi$ì ofgatiài'^ acciò*' S. S« perfaa(^* 
fofle ddla giuftiziti de' ricor(i^d elfàtn^ 
dirizzati) e prendelfe quelle mifure,. 
che credute^ aveflfe Mce(fariepe^ovvk« 
rea un^ tanto: male; Afcoltò Innocenzio 
con carM ed ' attenzione le tagnanzeTdE 
quelle^ tfilitte genti» e^ talmeni»^ lei^j^ 
comrmoflfo dftlle loro miferiè ed oppref* 
fioni, cbe'fece immediatamente fptdire 
«n Breve diretto agi i^ Idqtiiikori-, . col 
quale bro^ordinavr inviar^ fuiiito allg 
Stata Sede quattro de^' pf imi procedi 

G $ ori* 



•xìgmTi h\htìcfitì M principiar,, che il 
S» Uftzio fu ftabilita la. Lisbona? . Co- 
nebbero i MioiftrL dell* InqaifitioBc iì 
pericolo a caLeoanaeipoftL di vederli 
limitata riutDridLsonde prefero d*ac* 
cordo ifc partita; di, non: obbedire né 
puntarne* poco^ agli ordini di Roma» 
Qfiefta* retinenza obbliga il Papa, a fo- 
fpeod^re con' un altro Breve. Clnqniii-^ 
toi^ Generile » e foomafiicar tutti gUahriii. 
e loro impofe- rimettere a; Vcl'coAfi le. 
chiavi dc-'^rerpettivi' Tribunali^. Ne na« 
cque perciò in detta Cittì di Lisbona, 
e altretr del Portogallo un. fiero^ fcifiua » 
toflenendO' acerrimamente- 1 Domenicani 
Bon^ efTer obbligati, (Vante i privilegi loro- 
conceflì; dagli:; altri P<mteficii>ik< cendec 
conto^ ad* altuno^ delle procedure, del 
Santo Ufizio» e tanta fi^ maneggiarono 
predo r Infanta figlia del Re D:. Pietro», 
a* cui il padre moltiflimo^ del^riya.,. é 
preflo alcuni &vontir> che col mandare 
a Roma due- foli proceifii fceiti: a^4or 
talento, quietarono T affate .. 1 1: JRipa per* 
oonfarpeggiOimoftrò^diJxontentaiii. e li 
dichiarò; a (aoluti-y onde- a poco « poco le 
cofe ritoma rono. nel primiero ftato «Tur* 
tociàrvienbaft'an^mente giuftificato. dali^ 
iftetìo B^reve del prefàto Pònteiice Inno- 

cenaio XL iu data de) xa.. AgoAo i68a«. 

1 mct- 
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I mezzi de*" quali grihquKltorLfi fervi-^ 
rono per deviaci la» teropeft'a». che li. 
initiaceiaiEa.£araQaq^uellidi fapcompren- 
dere aLRe» che la. Corte- di Rloma^non a« 
vea richrlefta l àettLptppiQL £e noa per 
approfittare deir occafioae di- intruderd 
negli a&tk Ecctedailici^ del Horcogallo , 
il che eca> diamecralmetite; cootrtriQ t 
diritti e pri^eg)^ della» Cocoaa\ e ehc^ 
non tt% ini. cimreguenx& buoDa:: politica 
dare al. Pàpa^ del pretefti di« eftendere la^ 
fua aHcarità. fw quella del Principe , ch^ 
oon dovea: avere altra* Tuperiore che 
Dia^ » 

Rftornà: ìm tal* guifa» il Tribunale 
del S. Uhzio ad.efercuare in Portogallo 
la primiera^ aatorità«, fervendo anche 
qualche: volta alle private vendette di 
chi avea in^ mano» ili governo* aflbiute 
della Statov come appunta fi vuole che 
avvenire: neV 1761. FroIctittlXdapo T or^ 
ribit congiura ». vera o- pretefa^ che foflet 
ordita contro la^ vita del Re Glureppe 
L di Bra ganzai figlio^ 41 Giovanni V.p 
ed efegiiita^ nella notte de*' 3 ^> fettemr 
bre 175*-)^ i Gefuitl da tutti i Domi- 
u\ di qoeltkOrena, venne dal Marche* 
fé di Ptimbftl) fatto* arredare il Padre 
(xabhtiellQ^ MaUgrida^ ^. come uno dei 
priHcipall untori delia cofpirati^ne u^ 

aiu- 
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altamente aGìt>vatHii Aleflandri entram-* 
br rtaliaai , e Oiovanni de Nfethos Por- 
toghefe * FrfTata conCF<>qtiefti la regola 
giuridica , che fimel malur ftmptr prt* 
fimUnr maluf m^ todtm gwnr mali , 
bifognò veoke'^ie proifercbe aatorix- 
aaflTero unr t«i prefuni^ìonr» e 6r prctc- 
ftro ricavare dagK^ efercizi fpiricuali 
liatt d^l Màlàgrìd% alla Mnrchefa Eleo» 
Bora di Tavora , che^ infieme* co* Daca 
éi Aveiro e altri Principair Signoti di- 
ehiarati rei, era- ftaca^ pubbUcamentq 
2;iuiliziata. tt' pobbiico che fafa perco-r 
Kame dt mettere in dabbio tutto ciò ^ 
•he è lÌAgolare, noii^iàpea pepAiaderfi, 
che un religio(p fòreftìcro ihetàdecre-^ 
pita fi fofle forv^itO' di un mezzo fi pio 
per promoveremit^ delitto gravifiimo» di 
cut non avrebbe mai potuto goderei Ad 
egjetto perciò-di dar fine alle ciarlo, ven- 
ne il predetto^ Gè fui ea confegairto ali* 
Ziiqaiitzione , come dipartimento , di cui 
pel* taiico terrore che avea filpato incu«j 
acre nel popolo^ non^ vipera' perfori^ 
«osi audace , che aveffe ircoraggio di pa-? 
làrne in bene o nwlé •- Dope aver langu h 
to pf r due anni e mezzo neHe carceri 
fii proceduto nel dì a©. Settembre 1 761^' 
tireiècuzienc^ di Aia cmdaiina' in utf 



pttbbttcò Jktrf dì Fedv . CiaqmntaqTiaH 
tre alcrt per(«(ie feco lui dcflinace ^ 
dtveril altri fup^Iizi furono condocie neU 
h graf» piazza delta Capitale fiiddetta* 
Fu lete» in^ pubblico la^ di luì (ènteaza 
mediante la quale comparve reo d' im- 
poflu»» fiilfe pifofezie, orribili empietà» 
abuib della divinar parola, aamaeftra* 
mento- dìp tnos^e. infame e C:andalofa » 
feduzione dt popoli ed eresìa . Giò fatto^ 
yeooero aflblute dalla fgornvmica tee (la- 
tue rapprefeneuntr i due altri notBinat i 
cornei, e un altro GefuLta» morti o pure 
fatti morire nelle carceri , quindi I* 
Arcivefcovo di Sparta Vicario generale 
del Cardinal patriarca procedette alla 
Mgradazione fofnrale dlello fventurv'to 
Gefttttt^ ottuagenario» che fa< imfnedia- 
tamente condotto t^nti al Tribunale 
detta della Sufflicttziane ^ dal quale ad 
lAanza di due Benedettini , che lo affi- 
fievaao gli venne accordato per grazia 
di^ efler prima ftira cigolato avanti dSefler 
gettata Bel fboca. Spirato* appena fu 
fubita aceefa U coga che ne ridufTe il 
cadavere in- cenere • La fcena feguì di 
•otte ;. rideah de' delitti e- delle pene 
date a nameto^ fi' grande- ^ infelici » la 
predensa deTeveri Tnquifitori , il fileni 
aiot^e U^ triftesza della piOi tragica^ pro^ 

cef» 
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ce(iione> T apparato di* morte » le mili- 
zie che eircondav^no^là piftua » la litur- 
gia della, degradazione y le tenebre » te- 
fiamme,, il togpv-Ià.' memoria^del iàogae 
illQftre fparfa due- anni- aranti'» compo* 
nevano uno^ de' più fanefti^ e orrendi 
IpettacoU- pià^'fàjcile- a imouigiiiarC , che 
a deferì vexiiw Vi fa però cht giudicò 
il Mabgruk'piauaft'o^faori^ dlfeoQO» 
che delinqoetite r Scritta* avea^egli in 
lingua; latina^ ati' libro* intitolato^ 9r4f«* 
tatus itJvita erImf€rÌ9AithriJlt%t in 
lingua Fórtegheie eompofta avea la vita, 
di S, Anne'.' ETa minato.' dab S.. Ufizio 
ijuefto ultimo libro- eoa tuttida maggiore 
attenzione. vi furono trovate iofiiiite prò» 
pofizìóni^ e&crahili ed' abominevoli , che 
forfè da qualunque Tribunale.* di Europa 
farebbero ftàtedifprezzate. come parti d* 
imbecillità. erdemenza^^poichè. fra le altre 
belle cofe.' vi fi diceas» che la SS* Tri- 
D nicà:era getofa di quefta Santa i che 
^ il' Còrpo di' Crifta era* formato da 
t» ona^goccia di fangueuicitay dal cuor 
„ di Maria;. che la SS.. Trinità erave- 
^ nutaiacontefècirca^ il trattamento dt 
fi farfele in.< Cielo,,, e^ (Imili^ inezie • 
Molti pertanto credètteta-, che le rit 
ferite propofizionii fodero pia tofto deliri 

di un pazzo i che bcftenimie di un ere^ 

tico, 



mo y e che (arebbe ((aro pia convenevole 
confegnate T autore alìa^ cara de' medici 
in uno Spedale r che darli a efaminare 
ièriatnente le di lui madime. (a) 

Tanto in .Spagna , che in' Portogal* 
Io rinqutdtor Generale fuol effere no- 
minato dal Re^e confermato dal Papa^ 
cot titola di fua ddegata , e quefto ò 
iì folo diritto y che ha la Corte di Ror 
ma fair (aquiAzione Hònogbefe e Spa- 
gnuolf y poiché ailor quando vieir con* 
fermato f elU non A Aid mirchiarc né 
punto né poca ne di lai affari «^ La di 
lui giurisdizione è cosi afToIttta^ e cosi 
vafta , che niun fuddita ne va; ^fente » 
ed avenda h facoltà di nominare tutti 
i miniftrr e gr impiegati nel Sant* Ufi- 
ai io > egli è una; delle più: confiderabili 
perfone deilo Stato dop» il Sovrano. Il 
Tuo Coniglio è compQÌ(p di cinqi(ie Con* 
nglieri'y. una de*" quali dee efler iempre 
un Domenicano ». ftante un privilegio e* 
iMnato da; Filippa III. Re di Spagna e 
Fortogalfar di uir Avvocata Fifcale, di 
due Segretari , di un Sergente maggi?» 
re» di un ricevitore > due relatori» ^aue 
qualificatoti» occupati^ Tempre a correg- 
gere e rivedere le ffanype^e fogUono 
cfler pure dell'Ordine di S. Domenico* 

II 
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Il Segretario h il gfàn Norafo. e T 
Avvocato- Fifcale è il quierelante . Il Te- 
foriere prende in Cuftodia tiifti i beni* 
e benefizi perfofi^Ii del rèOi allorquando 
è pofto iir carcere.! faiaili'«iri clvefono 
in grandifllmo- nun>ero fono gii efecn^ 
tori di graftizia di quefto Tribunale, e 
nel' loro rtrolo non b«nno<iice{i ribrezza 
•li eflere afcrittfe civili perfone,e uo- 
mini qualificati per godere protezione 
contro gli altri Tribunali, ed efler farti 
partecipi dell* Indulgenze , che fonaad^ 
itttt aHa Croeiata^ e per quelli ch« 
vMne contro i nenaici dtl netne Cri- 
ftiat^o; L' Inqtiifizione h fin dalla- fua 
iftitijrfone in poffeffo 4i giudicare i«di- 
pendentemetite di fei forte di- perfonc. 
I^ Degli Eretici. II. Di quelli che cal- 
dano in fófpetto di eresk. III. De loro 
ùvttoTÌ ^ o di quelli^» ch^ gU proteggono 
e favorifcoftoin qualphe marnerà. IV» 
De A^gtìi^ Incantatori , Stregoni , e gen- 
te che ufsrnd de mal^fizi . V. De be- 
ftemmiatòri . VI DI quelli che refiilono 
t^i cfccutoric pe^fo»e - :tddette al Tri- 
biiiiale deirin^bifizione, o- che turb*»* 
in qralche moìdo t^ fua giuritclizicHté • 
Per fofpewo di eresìa s' intende chi con 
poca prudenze fi fa fcntir« mettere in 

ridicolo gii articoli delia fede ^ a le de* 

ter- 



terminazioni della SinM Sede, ckeabu^ 
fano de Sacramenci a delle cose fante» 
che dìfprczzano le facre ìmningim, o 
che leggono, ritengono , e approvano 
libri» e maffime cendannatc dall' Inqui*^ 
fizione. La continua pratica con gli e- 
recici , o P aififtere a loro eferci^i parta 
fotto qaeil^ categoria, come anch<e chi loro 
prefta afilo ) e facendo di certo che fia- 
no tali non è pronto a denunziarli al 
Santo Uflzìo, Ogn^ano è obbligato ad 
tccufare tali perfone fupra indicate beiiH 
che padre » figlio , fratello , moglie » ma-* 
TKO, nipote ec. lotto pen» di licam uni- 
ca, e di render k fteflTo colpevole di 
eresìa) e reftare efpofto a rigori dell' 
Inquifizione come fautore di Eretici » 

Grinquifitori^, i loro fubalterfn t 

e tutti gii altri impiegati fanno i più 

terribili fcongruri e imprecazioni^ di 

tener fegreto ne rivelare a chicchéflla 

tutto ciò ch:e fi fò itel San to Ufizio^ e 

.1 quefti tremendi giuramenti fono fot- 

topodi anche gir fteffi rei ivi detenuti • 

Il Tribunale procede femprc fommarii" 

mente fopra Ma: depofitiìone di quad^miue 

per fona. Se Taccufatore oltre .1» fua 

perfon» nomina qualche altro teftlmòfle» 

if mand;» » chiamare fegretamente , e 

j;li fi fa prefeatare il prefato giuramen* 

tQ 



to di non manifeftare ad alcuno di ef^ 
fere (lato dall* Inquificore , né parlerà di 
alcuna' eofa^che egli dicà\ veggi» tf 
fenca' in^ detto* Tribuna le*. Tutti coloror 
che non" fona notati- d' infamiaTf o fpcr* 
giuri r fono ammefli^ in farore delta fe< 
de e contto V eresìa per teftimoni , ec-» 
cettuati i' niemici mortali'. PVefe i» taf 
guifa le (egretc informazioni » e le de-» 
pofizioni dal denonziante €' dar tefti* 
moni quando vi fieno > fi chiama un fa- 
Diigliarev ed entrato fé gli da in fccitta 
si feguente wdine»* 

„ Per comando del iCevérendiflimoP 
n Padre tf. N* Inquifitore dell* Eretica 
f^ pravità, prendereec^ e' confegnerete 
„ nelle carceri del ÌS; Ufizio' N» N« , ne 
,» da quelle* farà" liberato' o" rilafciato 
9> feoza preventivo mandata del predet« 
,9 ta Reverendiffimo' Inquifitore • „ 

Se si diebbono' prendere pift per{b« 
ne in uns voltav fi dà t(fru2ione a' fa* 
miliari di difpor le cole in' modo » che 
im« nulla iappia dell* altro , nef che fono 
cofloro così eccellenti; che fi racconta 
che in Lisbona un' padre conr tre figli 
e tre figlie che viveano infieme in una 
caia » furono condotta aìmr addietro 
prigionieri* nell* Inquifizione»' fenza che 

uno fapeflc dell' altro fuori che fette anni 

dopo 
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dopo qnando (i riveddero in un Att$ dt 

Fede • Prefo e .condotto il prigioniero 
nelle carceri pred^eictie jcon Ja mtiggior 
cautela» 4e fegretezza . .vien tofto confe- 
gnato ^ fopraftante, .che più yolte il 
giorno ya a rivederlo, (enza però .mai 
parlargli /jB fé .ciò facefflb 4e folTe fcoper- 
to farebbe reo di graviffimo delitto ^ 
Le carceri fono angafte camere alquanto 
ofcure, che non hanno :che ,an piccolo 
ietto y e un Juogo mal tenuto peric^r* 
parali bisogni , onde ibno .molto fetide 
'45 poco fané, e dovente ripiene di fchi- 
fofi animali. Da moki ^ inojti è llata 
detto , che qucfte .carceri fpecialmente 
in Portogallo j fono fcavate in luoghi 
fotterranei , ove fi dìfcende per molti 
fealinì per timore fihe le Arida « | h^ 
menti ;di quelli «che Je abitano non (lano 
intcii ti 4i /aori,che Ja luce djcj giorno 
non .entra giammai in quelle orride fe- 
pojture 4e* viventi, affincKè jgli fventu- 
rati <he vi (ono chiufi non ^olTjino né 
lcggc>^^ ^^ Qccuparfi in ;flltra cofa che 
delle ler pene , ^ delle Jugubrj e tri/le 
idee 4e' inali phe lóro fono preparati • 
Tali ^acconti pojtendo «eflerie ^efagerati 
non merjcaiip xutta la fede^ Vero fi è 
iche i prigionieri iion poSbno vedere al« 
^cuna perfpna fuori ^he il cuftode che 

porta 
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pbrta il Vitto h mattìoa t la fera con 
una lacerna che fa poco lame e che 
non ferve che per un' ora , ne quello 
come fi è accennato, fenza efprcna li* 
cenza dell' Inqailicore può entrare ia 
difcorfo alcuno « Dopo che il reo è dUto 
qualche giorno nella carcere» condotto 
viene avanti all' Inquifitore » il quale 

^ prima di fargli alcuna domanda gli de- 
&rìfce il giuramento di dire la verità 

• a tutte le interrogazioni , che gli ver- 
ranno fatte. La prima richieda è quella 
• fé fa perchè fi trovi nelle forze del & 
V&iiOé Se rifponde che non lo sa, aU 
lora fé gli ricerca per qual motivo T In* 
quifizione procede alla cattura ? fé et 
rifponde per T eresìa f gli fi ricorda il 
predato giuramento di confeflTare le fut 
eresìe e fcuoprire i fuoi maeftri, e i 
fuoi complici • Se il prigioniero nega 
di effergiammai fiato eretico o avere a- 
Vuta comunicazione con eretici » ie gli 
dimoftra che il Santo Ufizio non uft 
carcerar le perfone a capriccio , p ièn» 
za aver prima buoni fondamenti di 
quello che opera; che per tanto egli fi 
rìfolva di confef&re il fuo delitto , e 
ciò al più predo , perchè T Inquifizione 
è fevera con quelli che negano^ e pie« 
to{k con chi CQnfeda il fuo fallo ^ 
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^e /il prigioitiero pctffifte in nega^ 

re di eflcr caduto in vMuna ercfia , & 
dìiama il fopraftante, e fé gllpocnanda 
di ricondarlo alla fua carcere » ed a ,Iui fi 
fri unafevara ammoDizione percbè>faccia 
un rigorofo efame di cofcienza» acciò 
c4ie la prima volta che &rà mandato a 
chiamare (ìa .pronto a iare ana vera e 
piena confeflione delle Tue eresie , de' 
fuoi oiaeftri , e complici^ Concedati aJi 
reo due o tre akri giorni per far quefto, 
£ conduce per la feconda volta davanti 
dgl* Inquifitori^ e fé g4i domanda Te è 
rifoluto a confeHare quanto da lui fi 
richiede . Se xifponde che non può« fen^ 
za accufare falfamente fé (leflo e gli aU 
ttif allora fi paflfa a chiedergli ove fia 
natOy quali furono i fiioi congiunti ^ 
ove andò alle (cuole, £b ebbe uno o 
più preceuori, dove>ie in quali paeS 
vide} -con chi converrò il più frequen- 
^mentey.chifa il fuo confeflbre quando 
fece la fua ultima con&f&one e comu« 
mone avanti di eflere arredato , chi il 
Faroco, e cofefimUifQaando poi gl'In* 
quit'ori credano enervi prove bailainti di 
eresia 9 comandano al reo 5 ch^ non vo<* 
kndo pentirii del fuo fallo ^ritorni iti 
carcere, e qui vr preghi Dio, che gli 
ypglia cot^ediere un baoaa dispofi^ioiie 

per 
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per fare una vera t piena confeflionc 
per Talare dell' anima Ìua>che è la fola 
cofada £01 ru:erì€ata,eper£feguir<:iò (e 
gli da tempo due o tre giorni • In caio 
che perfida a dirfì innocente, gli ven- 
gono fatte varie ricerche fopra T eresìa 
di cai è accafato ; per eiémpio ie 
crede che il Corpo di Cfsi Cr/fio fia 
prefente iieli' Eucarìilta , fé C\ debbano 
adorare T immagini ec. Se egli afTeriaa 
di aver femprie labilmente credute que* 
fte ed altre verità profe(sate dalla Cat- 
tolica Religione , fé gli ricerca fé 
abbia dubitaco di tali artìcoli, e fé 
abbia mai parlato contro i tnedefimi « 
Se rifponde di non aver mai parlato, e 
ciò fofiiene per più volte ^ benché non 
vi (ìano prove evidenti per cavar dalla 
bocca del reo la confeflione , iè gli di- 
chiara che quanto ha in mano }' loquiii-* 
2ionebafta perporloalla tortura, e farlo 
a. forza confèfsare^ Stabilito il giorno» 
fé il reo non previene ì giodici con là 
confeflione , è condottò nel luojgo della 
tortura, che è in una ftanza fotterranea 
ove fi (cende per dtverfefcaIe,aiHnchè 
a gemiti e le Arida de* tormentati non 
iiano da veruno a Tcoltate.! tormenti fi 
afìicura effere di tre forte : il primola 
Corda ^ il fecondo l'acqua , il terzo il 

fuoco. 
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fiToco* <Ti^ vcorda e nota a tutti, « 
dura un*ora e qualche AroltadLpiù fecon- 
do che gì' Inquifitori die vi fiinoiprcfènti 
giudicano a prò podio» e che «e fono capa, 
ci le fo(;ze del paziente* Quello dell'ac-» 
gai confifte in sfarne i>everegraaqu3n« 
tiià al colpevole, e poi dHlenderi» Co- 
pra una fpeciè di tavola » che fotto 
ha un baione che continuamente gli 
preme la fpìna del dorfo con dolori 
indicibili • Xft ^tortura dèi fuoco è la 
più rigorofa d' ogni 4iltra , poiché fi 
ungono i piedi del reo col lardo e 
altre maierie penetranti e combuftì* 
bili, quindi fì accodano alle fiamme 
tenendoveglì fino a che non abbia con- 
feflàto* La ftanxa non è illuminata che 
da tre iiaccóle , che fanno jun piccolo 
e torbido lu^e, folo per far vedere 
aMelinquenti gii iihrumenti della tor« 
tura , coti uno o. più carnefici fecondo 
il . bifogno veftici in -cappe da com- 
pagnia nere còl ififo coperto^ (a) 

Prima che cominci T -eiècuzione^ 
rinquifitore cforta il reo ad aver pie- 
tà del fìio corpo , ^ della Aia anima « 
e a ich^ivare con la confezione tanti 
patimenti , ma fé .perfifte a faftenere 
ohe fi contenta patire ogni tormenta 

D piat^ 
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piattollo che accuur fé fteflb ,e -gli 

altri , il Re!igiofo tranquiUaiBeote /co- 
manda air efecutpre ..elle sfaccia jl luo 
. debito » ^ci Jacomiiici la torcara » /cnv 
pre al'a .iua prelenza e di altri ini< 
niftri del-Sant\Ufi2:iOt JDurante il tor- 
mento ^viene contiDuamente iìnterro-' 
gato ^ quindi fc jè .iemprc .negativo è 
rimeflb. in carcere .« fatto ^medicare.. 
Se ,confeiTa S. fcrive fdal .jiotaro pa- 
rola per parola tatto quello che di<* 
ce; e dopo avergli conceduto due 
giorni di follievo* ii conduce di. nuo- 
VP avanti al Tribunale per .conferoia» 
re jaf confeffione 5 Jl ^che ^fi /a ponen- 
dovi fopra tarmano, fi ciò efeguito Gl 
(là fine al , procedo I eflendoche ove 
manca Y evidenza fufEciente a con- 
dannarlo, fupplifce la .confeflione del 
reo fatta e fegnata nella defcritta ma- 
niera, ili cafo tperò, che. venga ri- 
,cufata tal x:onferraa,;Xol «dire e fofte- 
nere, che fu cftorta dal dolore de* tor- 
menti, fi conduce di .nuovo alla tor- 
tura per vedere fe perfifte jnelf ofti* 
nazione , o fé conferma il depofto . 
(^aalche yqUa fé il <reo confefla il 
proprio delieto tò non oftantp foggetto 
ai tormenti per fargli confcffare i 
complici^ oppure fé espone di averfi 

Jafciata 
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lafcìata fcÀppar di bocca qlialche ina(^ 

fima ereticale per loia bizzarria , fi 
pone alla tortura perche confeili fé 
la cofa veramente era tale» e fé ì faoi 
penHeri non fi accordavano con le 
parole « Se il delinquente nega iem-* 
pre non efler vere le parole, e 
Tcrefic <li cui viene.accufato, e do- 
manda <he fé gli facciano venire a 
petto «gli accufatori, e i teftimoni che 
depefero contro di lui per dìfenderfi, 
fé gli rifponde, che non fi tiene dal 
Sant'Ufizio un tal coflume, perchè 
i detti teftitnoni, e accufatori per le 
Jpggi'J^ondafiiemali dciirifìquifiziorc non 
debbono cflere rò iiirettaménté , né 
indirettamente . fcoperti . Una fi rigida 
fcgretezza fi vuole che veniflc flabilita^ 
per la :ficurezza della vita de*quere 
lauti , e de teftimoni , ì quali fé fof^ 
fero «Qti farebbero fovente efpofti a 
gra.H pericoli; e non fi troverebbe 
più chi denunziane' o rendefle tefti- 
monianza contro gli Eretici . Infitti h 
prima volta che il S. Ufizio fu co- 
ftituito fu queflo piede in Spagna e i« 
Roma, benché quivi diveffifichi al- 
quanto dall' altroy incontrò gran diffi- 
coltà , e il popolo ne parea a (Fai riial- 
contcnto , e fede ne fanoo le folleva- 
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21P/1Ì accadute sppnnto iti detta^C^iefl 
di ito ma j ove dapo ia inort« di Paolo 
:iy. iafuriàca^a plebe ruppe le carce* 
ri deir Inquifizi'one -e .tutti gli atti -e 
Scritture furono abbruciate « 

Non -fi nega però arei-un avv^ 
cato.o un Procuratore ohe loro a/Iifta» 
ma a queili avanti xii vedere il -cliente 
fi fi fare K apprefib giù lamento . 

»9 Io N. N. Dottore ec alla pre* 
/^ fenza del Padre ^Inguifitore di quefto 
,,l' luogo > tenendole mani (opra li £v« 
), angeli prometto e giuto di follene- 
9, re e difendere fedelmente la caufa 
,y di N. N. detenuto nelle carceri del 
,,.S. Ufizioy ^fonza fervirmi -di alcuna 
.,. cavHIazione o raggiro. ^^Indtre -pro- 
9, metto e giuro che fe fcuepricò che JI 
,, cliente fìa reo della colpa a lui imputata 
,; trsUfcierò la (uà drfefa ioimediatamen- 
;, te , e efaminato il cafo-fe fcuoprird 
„ complici nella fua creda gii accufe- 
rò-aquefto Sant' Ufizio. Tuttocid 
prometto sfotto pena dì fpergiuro e 
di rcJoaiunica ec. „ Nemmeno al prò* 
curatore però fon noti gli accufatori , 
eteftimonj, e quando è licenziato giù- 
x& cfi nuovo di .non aver copia della 
ilffefa fatrn al reo , e che di ciò non par- 

lc»tà con clìiche/Ua . Si fa anche i* P^^" 

celio 
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ccflfo a quelli che (r uccidono da fé, o 
muoiono di morte natura l«^ nelle car- 
ccri^ Quello contro i primi-è breve, 
balìando l' atto dell* uccifione per cofì- 
vincerli- rei' d** ere li a e di empietà. 
Gontro i fecondi- ft procede dall' Avvo- 
cato Fifcale^ come fé* foflero in vita. 
h congiunti e gli arnioi del r^eo »o qua- 
lunque, altro che abbia da- preièmare 
qualche cofa in difefa del defunto 
fono 'per pubblico editto citati a com- 
parire avanti rfriqirifitore in termine 
di 40t giorni per produrre le difefc ; 
e- fé' a quefta intimazione neflunocom- 
parifce' per la difefa» il mofto iì con« 
danna come fé per anche viveflc, il 
conii(cano i fuoi beni, e il corpo in 
effigie bruciato vitne nel" priAo atro 
di ffHié. L* aùforicli deli* Inquifiziont 
{]- flénde non folo fopra quelli che 
muoiono nelle carceri » rat ancora 
ft)pra 3 tearf corpì> e fama di co-» 
loro che' dopo morte fofTcrO' con-vinti 
di eflcr moi ti- eretici , o nel Giudals» 
mo. Riguardo a beni evvi una prc- 
fccizione di 40, anni di tempo, il che 
èuna cofa che apporta infinite vcs- 
fazioni- alle famiglie, e rignnrdo all' 
ofi'a puè it Sent* Ufiaio quaado vuo. 
le diflbttcrrarle , e bruciarle a'Mlento 
de fuoi Ikcri mlniflri. D 3 
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Quando poi vi è un numero com» 
petente di rei convinti di erefìa (i 
ftabilifce un giorno dalf In^uifttore 
Generale per votar le carceri e dare 
al pubblico uno fpettacolo che (ì chia- 
ma Atto ili Fede , quafi Tempre in gior- 
no di fabatò. Nelli mattina di detto 
giorno » i rei^ che fembrano fpettri 
i^mbubnti, tanto fono (lati privi dell* 
aria viva, e delb luce del giorno , fo» 
no condotti in una gran fala» in cui 
ii pongono loro addoilb quelli abiti che 
portar debbono in proceflione, quale co* 
inincia a partire dal Palazzo del Sant* 
Ufizio^ dopo un lugubre Tuono dicani* 
pane che dura tutta la notte r verlb il 
levare del fole • I Padri Domenicani 
|)ortano la ftendardo dall' Inquifizione, 
«he da una patte ha V Hnmagine di S. 
Domenico loro fondatore» dall' altra 
una Croce iti mezzo a un ramo di 
olivo, e una fpada col movro hjiìtia 
et Mifericordia • Dopo lorrfì veigono i 
penitenti vediti con un farletto nero 
lino a mezza gamba fenza maniche» 
con* lina candela dì cera in mano a 
piedi fcalzi • Dietro vengono * ì rei 
che fono (lati vicini a efler ctt:i- 
dann.ìti al fuoco, e. quedi hanno ad- 
dogo fopra il farft cto nero una fpecie 
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dicatnicLt fino à ginocchi dctt^Sawher 
nii» con ima muri in teftd fatta a pa^ 
ne di^ zucchero tacca dipinta da pic- 
cole fiamme' di fu in giù. Vengono 
poi gli oftinatii e ì recidivi condan- 
naci ar efTer bruciati con le fiamme 
infernali' ful^ S^mbentto e fulti mirra 
rivolce^ all^ insù , e inoltre han* 
no dipinti' fui petto cani 9- ferpenci* 
e diavoli; tutti con la bocca^ aperta 
in atto di divorarli. Ogni reo con« 
dannato al fuoco è in mezzodì dua 
reli^tofi; uno per parce» che U vanno 
periuadetido ad abiurare la loro ere* 
fia» e quèfto Ufizio faceafi da Gefuiti 
prima dille loro^^ erpulfione dt i do- 
mini deF Portogallo ; eie qualcheduno 
di quelli infelici ardifce di efcUmarei 
onde non fegua più come avvenne 
a tempi d^ Filippo IL a norma di 
quanto fi è' narrato, gli viene; pofta 
vna ibarra^^ alla bocca, perchè non poa- 
fa fare echeggiare i fuoi^ lamenti • 
Dopo i prigionieri ne viene una foU 
ta truppa di familiari, e dietro gli 
Inquifitori^ e alrrr Ufiziali di Corte 
fopra le mule» Ultimo di tutti com* 
panfce T Inquifìror Generale fopra un 
cavallo bianco condotto» da due uomi- 
ni con abito vialetto, e il fao càppel* 
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lo Vcfcovilè ih teftà fcgaito dà tutti» 
i nobili che non fervono come fami- 
gliari l' Inquifizione. Itì una delle gran 
piazxe è erecto un anfiteatro capnce 
di 8. o, IO. mila perfone ,.c la^Corre 
e tutte le dame ftannoalle fioeftre co- 
me ad affilìere a^ uno fpectacolo di 
piacere. Eatto il giro^ddla piazza co- 
me in pompo^ moftra , da una psrte 
fi poligono gl'inqui-fitori, daU' altra r 
r: i ; e dietro ad effigie figure infi!:ìte 
in un alto twftone di coloro che fono^ 
morti nello carceri , o-fono^ fiati con* 
danniti in contumacia • Terminata la- 
marcia fi da principio alla Mefla, in* 
ixi^zzo alla quale il celebrante laR:ia 
l'altare, e Cv afilde in^ una fedia a- 
tale efièteo preparata, ed allora iV 
grande InqBÌfltore. fccnde dal fuo pò* 
ilo e co* paramenti Vefcovili fi avanx» 
yerfo il balcone del Re o del Cover* 
natore , accompagnato da fusi fubakernr 
che partano la Croce , gli Evangeli , 
o il libro contenente i giuramenti che 
%'. Monarchi Portoghefi* e Spagnuoli 
Anno al loro av^venimento alla coro- 
na di cftirparc rérefia»,e proteggere» 
ditatare* e difendere T auterità- deli* 
Inquifizione , ilando fempre in ^tutt^^ 

quefto tem^io« i Sovrani, o chi gU^ 

rap- 
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pftfentt con la teda (coperti e aven- 
do a canto un Ufiziale qavilificato che 
tiene in alto la fpada Reule sfoderata «^ 
Quindi <iopo un lungo diicorfo di un 
Domenicano in lode doiir Inquiiiziouc 
e in "blafimo dagil eretici, fi termina 
il facrìfizio dell* Altare . Finito q^iciVo 
fi leggono tutte le abiure de*pcnitenii 
che fi inginocchiano avanti at celcbrncv- 
rcf ad uno ad'^uno con -l'ordine iftes- 
fo che andarono in procefHone» ed in 
fine la fentenza emanata dai predetto 
grande Inquifitorc contro coloro che 
fono concinnati a- morte con le pa- 
iole 'feguenti • 

,1 Nof Né N'. Inquifitore delfere- 
„ tica pravità avendo con raflenf» 
„ ileirilluftrifs. Sig. N. N. Arcivc^ 
„ fcovo, Patriarca ec« impldrato devo- 
lutamente il nonM xli Gesù Grillo Si- 
„ gnor Noftro , e della Santìflima 
3,-Vérgiae fua glorlofif madre, fe- 
,^ dendo nel noftro Tribunale e aven- 
„ do 1' Santi Evangeli davanti agli 
„ occhi ; aòciocchè il noftro giudizio 
,) fieguft alla prefenza di Dio» e i noftin 
9> occhi poffano vedere quel che è giit* 
„ fio in tutte le materie vertenti tra il 
„ magnìfico Dottore N. N. AJt'vocato 
,3 Filiale da uoa p^cte , e voi rei 

D 5 ,, ora 
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,» ora davanti a noi coftituiti dairaU 
fj tra, abbiamo ordinato, che in que- 
,9 fta piazza e in quefto giorno voi 
,, dobbiate intendere la voftra final 
n fcntenza» ,» 

,, Noi , pertanto con quefta no» 
,1 (Ira fentenza^ in vigore della noftra 
„ poteftà ed aotorità dichiariamo |fen* 
,» tenziamo, e pronunziamo. Tè nati* 
„ vo ec. come eretico convinto e con* 
,; feflb a dovere eflere con/egnato , e- 
„ abbindonato come tale al braccio 
„ fecolare, e ti fcacciamo fuori delU 
„ Chiefacome eretico confeflb^e con- 
,, vinto, e ti abbandoniamo e conie- 
,y gniamoal braccio fecolare e airautorità 
„ del fuo tribunale che nello fleiTo tempo 
>> preghiamo a ufar verfo di te mi* 
,> fericordia, a non fparger fàngae^ 
„ toglier la vita o mutilare le mem- 
» bra. ,> 

Appena i prigionieri fono confe- 

gnnti in mano della gìuftizia criminale» 

che cinti di catene vengono condotti 

avanti al Giudice p Capo di detta 

giuftizia ) che loro domanda in qunt 

Religione vogliono morire. Se rifpon- 

dono voler terminar la loro vita come 

Cattolici Romani, gli vieft fatta la gra* 

zia di eflcj;c ftrangolati prima di cfler 

bra* 
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bruciati) (e dicono voler morir prò- 

teftanti il loro deftino è di efler legati 
ad un palo e bruciati vivi . Il reo' fernpre 
aceompa guato da due Religio(i va al 
patibolo , e quivi s^ imprega circa un 
quarto d^ora ad efbrtarlo ar riconci* 
liarfì con Dia e con la Cbiefa» e fé 
ciò rifiuta di fare il carnefice incatena: 
il paziente al' palo e Io lafcia • Tor- 
nano i Reiigiofi per lar feconda v«Ita 
a rinnovare le loro eforcazioni , e fé 
perfifte ad efière oflinato ne Tuoi erro* 
ri o nella fua^ fetta , partendogli dico* 
no , che Io lafciano in balìa del demo*^ 
nio che gli flà a' fianchi per prender 
r anim» fua: e portarla* per tutta T 
eternità oell* inferno . Subito che i con* 
fbrtatori fono difcefi per T ulti ma vol- 
ta dalla fcala , fi fente unr grande fchia* 
mazzot e una voce univerfale che dice 
fate la barba- ir qu§* cani' con porre 
della paglia accela fopra lunghi le* 
gnt » e» qualib viene abbronzata s 
quelli infelici la faccia» ficch e fono 
ridotti qaafi carboni, indi fi dà faoca 
al rogo , e tutto in brevi jtftanti reflar 
confunto» riguardando i^ popola tran* 
guillamente quefta orrida , e tremenda 
fcena» tanto è T odio che T InqHilizione, 
ha faputo ifpirare nelle Spagne > e nei 

Porto- 
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Portogallo^ centra* quelli che fono di 
lei condannati, (a) 

Nel Meflico , nel Perù., e* nel Bra- 
ille» e in tmtti gli ftabilimenci delle 
due Corone è il S Ufizio pofto ap«* 
predo a poco fui medefimo piede che 
in Portogallo > e in Spagna ^ma a Goa 
neir Indie Orientali efercita qaefto una 
giurisdizione totalmente afToluta e in- 
dipendente dall' ifteffo Arcivefcoro , e 
dal Viceré colà inviato dalla Corte di 
I:>isbona , che impunemente non li az- 
zarderebbe a limitarne in qualche parte 
r eccepiva autorità». Ivi il grande In- 
quifitore è un- Prete fccolare cofti- 
taico in dignità» e i fubaltertM fo- 
9)0 Domenicani » che eftendono il loro 
patere fu tutti i paefi pofleduti dal 
Re Fedelini mo di là^ dal Capò di Buona 
Spenir>za, ed entro Goa non vi è che 
il detto grande Inquifitore,.chfi' abbia 
il privilegio di farfi portare in fedia, 
e ù hi per lai maggior rilpetto>e ti- 
nuore j che- per qualunque altra perfona, 
cflTendo ogni ceto, e ogni rango di 
laici, e di Ecclcfiaftieì a lui foggetto, 
come anche , Mori , Gentili Maomet. 
t;>ni , Ebrei , e Indiani creduti autori 
di malefìzi , roaglit , o ftregoni e in 

can* 

[a] Hiftoire del Inquiiìtions Tom, II. 
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cantatori verfatr nella flegonomanzia o 

Cofcbinomanzia » che fovente fono fa- 
cri ficatì aTofpetti del S. Ufizio, e una 
/èmpi io e parola poco cauta in ma- 
teria* di fede pnè efler cagione della 
perdita della vita , o di una lunga 
prigionia nelle carceri le più fchifofe 
ed orribili, che mente, umana pofTa 
immaginarfi • Sono in quella Città aflai 
frequenti gli Ani di fidèy cofa che 
ha- 'piK}dotta la decadenza del fuo 
commercio V ed ha non poco contri- 
buito air odio degli Indiani contro i 
Portoghefi, che per tal caufa hanno 
nel pafTato fecolo perduti i mìgKori 
Aabilimenii che aveflèro in quel va* 
fto e ricchiflimo continente, loro 
frappati di mano e- conquidati dagli 
Olandefi , che Ci fono moftrati> co* 
popoli pià« umani , e meno avàdi del 
guadagno, non^ veflando alcuno per 
ccfe di Religione • 

Veduto in tal guifa quale lo ftataiia 
deirinquifizionenc'paefi efteri, paflcremo 
in Italia , e quindi in ultimo luogo parti- 
colarmente in Tofcans, Stante i difpareri 
continua fra il Sacerdozio e l'Impero, che 
con frequenti guerre durarono per quali 
tutto il mille dugento con fcandoli in- 
numcrabili , anche T Italia veniie infe« 

flata 
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ftata da piÀ e diverfe eretie» le più 
comuni delle quali erano come Ci è 
detto intente a fottrarfi dall* autorità 
Ecclcfiaftica , Federigo II. Iroperatore, 
della Cafadi Svevia nel 1224» enendo 
in Padova promulgò quattro Editti per 
foftencre e proteggere gr Inquifitori 
Domenicani e Francefcani, Religioni al- 
lora nnfcenti , condannando gli eretici 
opinati al fuoco > e i penitenti a per-> 
pctua prigione» commettendo a*rud« 
detti la cognizione delle caule ) ed a^ 
giudici fècolari la condanna» e quefta 
fu la prima legge che coftituiffe la pe- 
na di morte contra gli Eretici* Tut* 
tociò, ftante le difcordie che nacque* 
ro tra il predetto Imperatore e la 
Corte di Roma , non fu badante a e* 
ftirpar ferefìe introdotte, onde dopo 
la Tua morte Innocenzio IV. dette a*^ 
Religiofi furriferiti ogni ampia auto- 
rità di erigere un fermo» Tribunale 
che altra cura nou aveiTe» che Te* 
ftirpazione degli errori e delle maffime 
ereticali , Si opponevano a ciò due o- 
ftacoli : r una come fi poteflTe fenza 
confusone fmembrar le caufe di erefìa 
dair autorità Eptfcopale che le avca 
fempre giudicate ; T altro come fi po- 
tcffe cfcUdere il Magirtrato lecolare 
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» CUI commelTa era Tefecuzione del 

gaftigo degli eretici» e per T antiche 
e moderne leggi Imperiali, e per i par- 
ticolari ftatuti. Al primo inconve- 
niente fu trovato il temperamento di 
creare un Tribunale compofto dell' In« 
quifìrore e del Vefcovoyil quale vi 
avefse poco più che il nome, e il 
primo tutta la più eftefa facoltà: ali* 
altro con applicare un terzo al pub** 
blico delle confifcazioni che fi fareb- 
bero fatte* Ad onta di tali precau- 
^loni e deir autoritài che il Sane* Ufi- 
zio iftituito in Roma verfo que* tem« 
pi col nomed'Inquifizione Generale a« 
vea ottenuta fopra tutte le altre In« 
quifizioni d* Italia , autorità infinita- 
mente ampliata ed eftefa nel X54o« 
fotto Paolo III. '.frequenti furono i 
difordini e i tumulti, che ne nacquero 
in diverfe Città, perchè i Frati In- 
quifitori nelle prediche foventc. ecci- 
ta vano il popolo» allora afsai rotzo e 
materiale, alla fedizlone col fargli pren- 
der la croce f Sotto quedo preteflo i 
crocefignati facevano le loro vendet- 
te particolari contro i loro nemici ad- 
ditati come eretici , ed altri anche in» 
nocenti fotto quel notue reftavano op- 
prcffi da chi voleva le loro foftanze, 

A 
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A Venezia dòpo rammiflione dell* In*» 
quifizioné di /oli 12. anni, cioè nel 
130I. Fra ' Antonio Itìiquifitore inviò 
un M^«!initorio a Pietro Gradenigo Do- 
ge, che dovefse giurare di ofservare 
le cogitazioni Papali ed Imperiali con-> 
tro gli Eretici . D'allora in poi l'autori- 
tà del Sant*Ufizio nello Stato Veneto 
venne per mezzo di va:rì concordati con 
ìi Santa Sede, limhirta in molte parti e ri- 
ftfetta, e il detto Tribunale rimafe come 
tm miftò di (ècolare, e di ecclefiaftico con 
trc-aflìftenti fecolari , che Tempre do- 
vefsero aflrftere a tutti i faoi atti e 
rifolilziom j fènza di che qualunque 
ordine , (èntt nza , o decreto , fofse nuU 
lo, e di'niuno effetto e valore (a).; 
Nonoftante unxosl faggio rego-* 
lamento in materia d* Inquifizione fra 
Róma e Venezia , varie comefe infor* 
ftro con- r andare de' tempi , ma la 
più' ftfepitofa fu quella forto Pàolo V; 
nel 16*67. Il d. Paolo V. Borghefe nativo 
di Siena era animato fopra ogni altra 
cofa afoftenerer immunità e privile- 
gi del'aero , che pmeano *ftr rinafce- 
re le antiche vertenze tra la fecolarè 
e r ecctefiaftica potenza*, che ne' fccoli 

an- 

. (a) Fra Pisolo Sarpl Dircorfo foisra 1* InqaJfizione • 



anteriori aveano fatto vcifare tanto 
fangue. Avendo pocor dòpo la fua af- 
funzione t\ trono Pontificio il Go- 
verno Veneto fttto arrelhre e tradur- 
re nelle fae forze un Canonico di 
Vicenza e un altro Sacerdote Cano- 
nico di Nervefa» che venivano recla^ 
matt dair Inquifizione, come ancora 
rinnovato un antico decreto » che 
gli Ecclefiaftict comprefi fotto il 
nome di Mani morte non potcfsero 
aoquiftare in avvenire beni (labili, con 
altre modificazioni , forifse il Papa al 
Senato, che la^fuddettn legge, eia cac** 
ceras^one de due Preti- ojf&ndevano 
direttan^ente F onore di Dio e dellt 
fua Chiefa, onde era d^iwpo che an- 
nullato fofsero immediatafnente, e i 
due deteauti»venirseroconregnati a Mon- 
iignor Mattci- fno Ntinzio Pontificio^ 
mentre non doveano giudicarfi che dal* 
]a> Romana Gongregaxione dèi Sane' 
Ufizia» La Repubblica- inviò in rifpo- 
fta unr Ambafciatore ftraordìnario a!» 
la Santa Sede per foftenere i fuoi di- 
ritti , nria jà Miniftro folo fentì dirfi 
dallo zelarne Pontefice, che gli datati 
del Governo Veneto non avoano al- 
cun vìgove , e che bifognava obbc* 
disc* li Senato non obbedì ^ e fuco 

{laute 
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ftante in foftenere le Tue prerogative r 
onde noo molto dopo il Doge e i Senato* 
ri vennero con pubblica Monitorio di- 
chiarati ineorft nella fcomunica, e tut^ 
to te Stato di Venezia fotcopofto air 
interdetto » cioè a dire fa proibito at 
Clero fotta pena, di eterna dannazio» 
ne il dir la Meflrr amminilViare ì Sa* 
cramenti « e feppetlire- i morti . Gli 
ftefli mezzi che Gregorio VII. e i 
fooi fuccefsori ufati aveaoo con di- 
verfì Imperatori, prima che la Caia 
d' Aoftria sfcefa fofie fai Trono de^ 
Cefariy furono mei& in opra | ma l 
tempi in quefto fecolo erana molta 
cangiati, e Paola Vt azzardava di eiV 
fere ad onta fua obbedita^ e che Ve^ 
nezia facefle chindi^T davvero tutte le 
Chiefe» e renunziafse alla Cattolica Re- 
ligione • Si vuole da vari fcrittori» ohe 
in Senato fi parlafle effettivamente di 
fottrarfi aflSrttOr fuir elempia dell* In- 
ghilterra, ali* obbedienze fpfritnale di 
Roma» e abbracciare la Greca Reli- 
gione , o le pretefe riforme di Lutero 
t Calvino. Sentiti più e diverfi pareri f 
fi contentarono i Senatori di proibire 
la pubblicazione del Monitorio in tut« 
ta i eftenfione de' loro territori* li 
Vicario Generale del Vefcova ài Fa« 

do* 
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dova a cu^ fa (ignificata quefta proÌ- 

bizione^ rifpoTe, che avrebbe efegaito 
ciò che Dio ifpirato gli aveflè, ma il Po- 
teftà replicato avendo, che Dìo ifp ra- 
to avea al Conttglio de' Dieci di fare 
impiccare chi avea f ardire di difob- 
bedire> l'interdetto non fa pubblicato 
in veron laogo,e la Corte di Roma 
potè chiatnarfi fortunata y che i Vene-* 
ziani coutinuaflero a vivere da buoni 
Cattolici ad onta Tua. Tutti i poten- 
tati d'Italia s'interpolerò per racco- 
modamento, ma il papa avendo in i- 
dea 1' incutere fpavento ne^ Principi , 
arraolò 4» mila Corfi e diverS Svizze** 
xìf fece gran leva di foldati de* quali 
dette il comando a Francefco Borghe- 
fe Tuo fratello» accrebbe i prefidi, e 
le fortificazioiit di Ferrara : in fom- 
ma parea che Roma dopo tanti ièco- 
li penfaflè a far davvero delle prO'* 
dezze^ I Veneziani armarono anch efli 
dal canto loro, afibldarono 6. mila 
Francefi» « richiefero l'aiuto di Arri* 
go TV. di Borbone detto il Grande. 
Qua fti che era molto propenib per i 
Veneziani fi dichiarò mediatore per 
«n accomcdamento, e fjpedi iu Italia 
a tale effetto per lepofte il Cardinale 
di Cioioia ^ il quale dopo aver capita 

h 



h mente fjel Setntcp porteffi a' (Hcéi' 
del FonCtfice per far gaftM*e i beni 
della concordia, e dimoftrare V-acroce 
guerra chenalcer potea dia queil' im* 
pegno. Paolo V. abbandonato dalla 
CaiV d' Audria» che non- volta difen- 
dere rifoltt£Ìoni contrarie agit fteffi Tuoi 
prìncipi » trovofn agretto a moderate 
iifuo faoco» e foffirìre fino landorti- 
ficazioae, che Raccomodamento ii non fa* 
cefse nella Timi Capitale. Il Cardinale; 
entrato in pieno Collegio ove erano -H^ 
Doge e i Savi , rivocò V Interdetto con 
le ceofurC) e fimilmente venne revb« 
catO'dal Senato ogni atto* £ittO'^ in coiv» 
erario il-' due prigioni paflaront) io 
mano del Re di Francia come in" 
dono» fenza priegioiltzio dtlla autorità 
del Principe» e dal Re Criftianifllolo ' 
xeftarono^Gnfègnari al Commiilàrio del 
papa. A Roma fa detta che il Sena- 
to ricevuta avea V afsolniione'^ delle 
Cenfiire , ma i-Vcneziaori hanno cidrfem* 
pre negato ) e oominuato a fodenere 
i loro diritti instali materie. Noii* 
avrebbero i Papi mai^imoiaginiito a 
tcmpodella Lega , chj Arrigo IV.chlcì* 
mato a Rbma il Btsrnejt farebbe (la* 
to il mediatore fra cffi, e ihVencÈò 
Senato., Quegli' die Roma fotto Srflo 
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^. «^rei Komittnioito €6me fir etico re- 
cidivo ^Teee levare 'U ftomunicii alla 
. Repubblica di • Venezia (af). 

^kri^fconccrti e forti ftnpegnì 
feati erano pare per cagione dell^San^ 
Ufiaio nella Lombardia ed in fpecie « 
Milano. 'Nel 13 22. Giovanni XXff. 
che riièdeva -in Avigntone pubblicò 
iUn fcvero Muniiork) -contro ' Matteo 
Vifconce Signore di Milano, che era 
^Capo del Partito -Ghibellino, che fb- 
ftcnca le ragioni -degli Imperatori con- 
tro i Pontefici . II Vifconce non aven-» 
do rifpufto al Mninitorio, venne tofto 
inviata una 'Bolla -al Cardinale Ber tra n^^ 
do Legato Pontificio , nella quale gli 
,fa ordinato -di -citare Matteo a 
.comparire davanti al Papa nel/ termi- 
ne di un mefe come incorfo nella 
(comunica • Dìfprezzata anche qaefta 
Jntimazioiie,'pensè il Papa di farlo prò- 
ceffare <:ome crctieo , ma ©na tal prò* 
cedafa divenendo inutile contro un 
nomo armato, né potendo ritardare le 
di lui operazioni militari, fi venne ^I 
compenfo di oppor la forza alla for* 
za, e far predicare la Crociata contro 
di luì pcrch:è non Ufciava a' Vefcovi 

-efer- 

W» Storia della Cafa ^'AuftrU T. IV. 



94 

fiiercitaf e ^ le funzionf del loro MlnV* 

Acro., negara la refurrczione della car- 
ne t non obbediva all' Interdetto lan* 
ciato contro la Città di Milano, a- 
vea invocati t e coniìikatt t Demoni « 
e tolta una ragazza a uno che Tavea 
fpoiata in faccia della Chiefe per dar- 
la in meglio a un altro • Tre Inqqifi- 
tori> e GherardO'Arciyelcovo coippila^ 
rono il proceflby ed emanarono la Sen- 
tenza con la coniifcazione ^e'beni» 
che non ebbe effetta veruno. Quel 
Principe uomo di gran coraggio, ef« 
fendofì aoiraalato nella grave età fai 
di anni 73. fentendo/i -niancar le for-" 
ze, pochi giorni avanti la Aia morte 
fece adunare tutto il Clero nella Me- 
tropolitana , e là fopra una Tedia da 
r jpofo pofla avanti 1* altare pronunziò 
ad alta voce il Simbolo degli Apoftoli» 
e difse, che quella era la fede che fem- 
pre a vea profeflata* Morto che fa» 
i fuoì figli feppeilirono il cadavere 
fegrctamente fcnza ceremonie, per ti* 
more che il. Papa non gl'impedifle T 
efler collocato in Chiefa. Gl'Inquifi- 
tpri fi adoprarono quanto poterono 
per fcuoprire il luoga ove detto cada- 
vere era (lato fepolto, ma non ne 
vennero mai a capo. La loro inten- 
zione 



ztone era di Arile bruciare pubblica^ 
raeatt le ofla (a)* 

Ma il predetto Matteo non fu il fola 
Principe d'italia fcomuoicato e proceda-* 
to come eretico • Rjn^ldo.eObizzo d'EAe^ 
e loro aderenti .e fudditi fubxrono V 
iileflà ibrte» perchè rticuperata avea- 
no Ferrara occupata dalle truppe del 
Papa nel 1355*. Prancefco OrdelafR 
Signor di Forlì, .Galeotto Malatefta 
Signor d! Rimintt Guglielmo e Gìo« 
vanni Manfredi padroni di Faenza 
foifrirono r ideflb trattamento da In« 
nocenzio ;VI. ^ e Je loro condanne non 
'furono tolte Se non <juando ^l' impu-» 
tati fi contentarono riconofcere le lo- 
ro Terre ^ojne Feudi delibi Romana 
Chiefa. In Milano ove Vlnquifitore 
ila efercitata iìn che que- Ducato è 
flato fottopoilo alla Spagna* grande 
autorità, avvenne circa il i$se« un 
cafo molto ;pericoIoro. Il Cardmale 
Carlo JSojrromeOy che poicia fu Santo ^ 
vifitando alcune Terre della fua Dio« 
cefi Milanefe , fuddice agli Svi/zeri , 
ordinò diverfe ,cofe ^ che infurpet* 
tlrono que* governi Repubblicani » 
i quali inviarono mi Ambafciatore a 

Mila* 

(a) Filippo Llmborch* 



Milano per chiedeie al Oovcnaatore^ 
che richiamaile di colà U ^Porporato 
ilirciveicovo perchè non avvenif&ro 
delle poco piacevoli novità. L'Aoi^ 
bafciatore giunco in quella Cktà andò 
ad abiure alla cafa di un mercante 
per ' cendorii poi con eoniodo a dU 
fporce.la iùa Ambafceria. Venuto ciò 
t notizia deirinquifitore » immediata- 
mente inviò ^ prenderlo , -e lo fece 
trasferire neHe carceri del fuo Con- 
vento • Ricor(è il Mercante «al Cover-» 
natore Duca di Sefla , che tofto fece 
liberare T Ambafciatore, gli fece cb*e* 
dcr^ fcafa , 4' onorò, e Tafcolcò. Gli 
Sviz2:eri avvifati nel tempo itledb del- 
la carceratione > e reftituica libertà al 
loro Miniftro» inviarono non oflante 
ordini veloci filile foro frontiere , che 
arredato fofTe il Cardinale » il che fa- 
rebbe fegvito».fe non folTe poche ore 
avanti partko » e «frattanto <le hinnova- 
zioni tutte reftarono fofpefe e non eb- 
bero effetto alcuno, Eppur-e l'Inqui-. 
ilzione del Milanefe., era aflai più mi-» 
te della Spagnuola e dipendente da 
quella di Rema , che Ci governa con 
fiiaillme aflTa^ meno au(Vere^ e aUora 
quando pochi anni avanti a querto fat- 
to Filippo IL inviò ordine al prefato 
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Governatore di mettere .il 5. Ufizio fui 

piede iftelTo eli quello di Sp^'igna, e con 
r ifteila indipcnden7.a , i popoK tritìi 
concordemente fursurrnrons e ne fecevo 
tal rumore , che per timore di una ge^ 
neral folle vazione .fu d'uopo dcfiflerc 

Nel Regno di iNapoHa tempidell* 
Impenator Federigo li. , e ioxto ì Frin- 
eipi della Cafa di Angiò, V Jnquifizione vi 
fu introdotta come poc'anzi Io era ftata, 
ki Provenza Contea foctopofta agli ftefli 
Sovrani , e -i Domenicani foUenati dal 
braccio' fecòlare fcorrevano le Provin- 
cie , e vi faceano frequenti cfecuzioBit 
fovente' a fpefc del ?Règio Erario,. Carlo 
III. d' Angiò donò nel 1:58 !• a Tom- 
mafo Marincola uno de'luoi fivoriti i 
beni xonfifcati del Velcovo di Trivcnto 
condannato come eretico, e dichiarato 
ribelle" di S, -Chiefa , perchè aderiva al 
partito^deli' Antipapa fui principio del 
grande fcifniache afflifse la&S. pcrpià 
di 40. anni .1 Napoletani nelle ftafseguenti 
rivoluzioni di quello Stato, ebbero (opra 
tutti gli altri popoli la gloriofa diftin- 
zione di fopprimere -radicalmente il S, 
UfiziOjc non lafciar veruna traccia di 
quel • formidabile Trihunale . Vani furo- 
no,! ccncacivi di Ferdinanda il Cattolica. 
, h per ' 
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per fimetterlo' in vigore come fatto «*- 
Vfa in altri Tuoi Stati. Ciò (i può ve-* 
dcr^e atnpiaonente ^nd libro XV. eXIX, 
d€JI'J[ftpTÌa .Civile .|li .4e^to .Regno Ajil 
.#pj^r,e 'JPietro ^Gì^mM . :Netf.5nno 
1547- JDon;fietro .di Joledo Viceré di 
Njpoli Padre di Eleonora moglie di 
Cofimol. jGrjiiid«i^a4iTorcand, inerendo 
alle -preciCe iftfuztoni ddl* Imperatore 
Cirlp y.. fuo ^pà^iflnej,a .cui ^ra ftata 
affermato, che' più de ;dae sterri idei Na- 
poletani aderivano alle iciafCme di Lutero 
e akri Erefiarchi di quel fecoto infeKce 
e ciò per opera del .Cardinale Teatino » 
che regnò fai Soglio Pontificio Col nome 
di pjplp ly^.r tentò d*iflitQÌre in quella 
Capitale rinquifi?i0a^fAll*ufo,4tjSpagna • 
Il nome Jolo .eccitò a un trat^ ianta 
commpzipue e fedizione popolare» che 
jina gran porzione della plebe prefe le 
arn^if ne'nacgiae ,una gut£jFr9xiviIe»pià 
volte fi venne alle i:pani ,,eipecialmente 
il dì z i< Luglio di d^tto aopo xoo grand* 
eflFafioae di /angue,. Don Teraaivio §• 
Severino Principe di Salerno» e Don 
PlaciiJo di S^ngro , inviati /urono dalla 
Città ad efporre le fue ragioni al Mo- 
narca ma invano , ^4 in vece di toruair 
lieti alla purja furono prefcritti » e co» 
ftrctti andare eluli per il mondo • li 

popolo 
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popolo però (lette cofttnte in non oli- 

bedire, e quaatanque le truppe Spa< 
gnuoie reftaisero fuperiori per avere in 
mano le Fortezze , birogoò delidere dall* 
imprefa crint4H)durre riiiquifìzione per 
timore di iempre nuove lollevaùoai , 
e ri(le(so-^co infelice ebbero i tenta* 
tivi di Filippo II. nel 1561. e 1 563^, an^ 
zi aHora €u -che <pref€ vigore una Giunta 
o Magiftrato <:ompofto tutto di fojgetti 
Napoletani» che akra xura non hanno ^ 
che invi^^ilare ^ che -non vengano infranti 
i privilegi della Città con V introduzio- 
ne del S. Ufizio.. In fatti «e* tempi • 
noi recenti , regnando folte due ^^ici ie 
D. Carlo *di Borbone > il Cardinale Ar- 
civefcovo Spinelli efeendo caduto in_» 
fofpetto di 4iV€r tentato di far qu;»lche 
procedura limile a quelle del S. Ufiziu 
contro un Prete, creduto imbevuto di 
errori contrari al dorama Cattofico , fu-/ 
fcitar fece forti lagnanze contro di eflo 
e chiamato a Roma dal faggio e prudca** 
te Benedetto XIV. fu perfuafo a jrenon- 
*iare a qucll* Arcivefcovaào , e di lai 
fuccefsore fu il Cardinale Scrfale . I 
Canonici Gualtieri ^^ e Giordani, che a- 
veano tenuto mano a formare il procefso 
al Prete, vennero cfillati dal Regno > 
Se Napoli però avca fiputo refiftere k 

E z qua« 
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qualunque sfbwo.fettg, arjcli/e ,ad ztm^ 
,ma^o,, per tener lontano il Tribunale 
tpreder co del fuo Regno ^ ciò non em 
Tiufcito a Siciliani, anzi. in quella beli' 
Ifola ayea Jtvutp tutto il «mpo d' in- 
^fierire per , quajì tee fecoli contro que* 
.rudditi conje fiie irregolarità, dì prò- 
.cedere nelle caufe di fede, come dkeT 
iftefso Editto del Regnaue Sovrano <ii 
quello Stato Ferdinando ÌV.che ha avuta 
la gloria di liberar la predetta &lice cout 
strada da vefsazione si grande . Mofso $. 
pktfi dalle continue qjj^rele ^portate ^ 
,fuo Trono, fece avvilire rinquifitorefur 
premo a cangiar.Aile , ma quegli in vecj^ 
di obbedirceli fpofe con una Tua rapprefen- 
tanza^chc l^ inviolabilità (tri fe^reto tra 
2*/ifiima del S. Ufizip , pnde. con Sovrana 
^Editto dato nel .jp. Mar^^o dell' annp 
^corrente 178;. rifplie di abolire affatto 
nuche neli'Jfola di Sicilia il furriferitQ 
Tribunale, rimettendo in avvenire le' 
.cognizioni delle cofè di Religione a* re^ 
Xpetcivi Vefcoyi e altrp perfone fecoIar,i 
^con le opportune regole e prcfcrizicni 
indicanti; che pjj ma di procedere con- 
tro gli accufati li debba efibire il prc^ 
Celso informatorio al Viceré, e da efso 
qttcnere T ordine dclLi citazione o c^r" 
.cerazionc. N:l di 27. di dzito m^efe ^l 

Viceré 



Vrcerè Caracciolo' Ci p^irtò in formio' 
pubblica unicamente M' ATziv^fcovo ,&[ 
Monfignorè Airoldi Giudice della cosJ'' 
detta Monirchia , al Palazzo dell* Inqui- 
ftsione,ove letto 'i^ Rcal Difpacctodell* 
abolizione figiltò^gti archivi/echiufè per'^ 
fempie quel Dipartimento fra'gK inceG 
fanti appbufi'del popolo, che ne dimo^* 
ftrò un fincero'giubbilor- Quantunque' 
T-affare fofse 'flato trattato con gran fc-' 
gretezzii, tutti^li inquifitrpe*r&eraoo ftati ' 
pofti' preventivamente io libertà , tafchà* 
nen vi furQnof-trdvate nef!e carceri che* 
tre^ole miferabili' ddane ivi da 2^. e 
pjù ^ uMi* deteaute come fti^eghe , cqCi 
che nel noftrt^^^fecolo fa gran torco a 
lami' di que* Religiofi > ch« a detto Tjri- 
bwkilé préièdévano ^. r 

Efaltato al Sommilo PontiScato Cte- 
mente XIII. -furono- dal gran Maeftro 
di Malta D.^ BruandcHe de Plhto avan^ 
2ate nel 1760. dì-Verfe idinze alla Sanca 
Sede, affinchè il Santo Padre fi degnafTe 
provvedere agli fconce'rtr n*ti neli* Ifola 
pet'rftpportó al Tribuàale delf làqiaifi 
zioire , cr gli fece prefentare una-Mema- 
ria; che contenea la defcrizione degli a^ 
bufi bHbgnevolidi riforma. Tutti qucfti 
/concèrti nafcevano dal numero ecccdcn* 
te degli Ufiiiatf", fttnflliarii e patentati 

E } del 
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del S. VfìiÀOf che godevano nm fover- 
chia edenCìoné^ d* imniumtàf e checort- 
tro la Balla ifteisa di Gre^ria XUL 
eranfi abudvaniente in (bverch io numera 
«ToltipHcati . Clennento VIIK riconofcen- 
do queflio difordine avea nel i ^^o. co 

inandato ali* InqiiHttòrc il non ammec- 
tere , che 1 2* Ufii^iaH , e lOw familiari , ma 
molti di efli affine di fprezzareogm kjrge 
impunemente^ e fottrarfi alla fubordi-^ 
Dazione dovuta di' legitcima Principe^ (i 
procuravano Tcfenzioni per mezzadrile 
fMtenti del S. Ufizio , e t* artifizio giurn 
geva. t fcgno , che concorreva la gente 
in folla per avere in affitta i beni deir 
Inquidzicne,. ed ateuni per edere del 
nunaerade patentati , non potendo avere 
a nolo qualche podere appartenente al 
dletca Tribonale» nedonavana un pezza 
del propria , intfi fi faccvananominart af* 
jfittoftri della ftefso terrena donato , e 
la patente valeva* non foto per tutta la 
fa^miglia , ma tnch» per i domeftici e 
gli fckiavi • II ntala con ttetto ciò fa- 
rebbe ftato comportabile feilgrai^Mae* 
ftro aveise potuta fapere il numero e i 
nomi de patentati ,. ma eoa tutte le i« 
fianze pia votte replicate ciò noa gli 
era mai potuta tluìEcire.. Sicoome per 
evitare qualunque atta del braccio Se-^ 

•olare 



eotarre btfevìl aflerlre di avef la patente 
dcirirt<iuifi«on0f cosi non è credibile 
qaance irregolarità rfrodi e ▼idcnzc ac- 
cadcfscro giomalhietìVe nell' libla . Nella 
Stato EeclefialRco per godere del pri- 
vilegio del Foro, è ftabilito'che il fa- 
miliare del S. UEzio debba efibire U 
fae pK^enti » ma a Malta fi lafciàra ifi 
arbitrio del patentato' allegare if Tuo 
privilegiò' in qualunque ftato fi trovafie 
h Ute^' ed allora qjaando era allegati 
produceval* efletto di render oalli"tuttt 

fjP atti-, volciido inoltre gli attori che 
oro comp&tefsè la (frana prerogativa di 
chiamare' al loro Forò i^rei cònteatrti. 
La Santa Sede' non^avea da gran tempo 
afcoltaoa querele più gtufte, onde il Papa 
le in efe, e nel di 31. Luglio di detto 
enno^ (manò^ pia e diverfi Decreti di 
rifornrfa^, in vigore dè^ qttàlì tutti i fa- 
^ miliari* e patenti ridotti furònt> a foli 
68. il di cui* nome efser doveCse; noto 
ed approvare)' dal Governo . Ciò* prò- 
dufse qualctilp oontèftazione coir fa Reat 
Corte dr Napoli, che' foftenne doverli 
togliere affatto al Prelato-, che da Roma 
il fpedifce Inquìfitore' a Malta , il diritto 
di poter dar patcnri^a fuoi familiari 
cflendo in obbliga S. M. Siciliana come 
fflpremo Signore dell' Jfola di difendere 

E 4 e naaa- 
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e minten^re tutta h fapfema potè* 
flà Feudale, conceduta dair hnperacore 
Garlo V. come R^e di Sicilia nei 155 q.» 
al GranMacftro dell' Ordine Gerofoli^. 
micano» che era nel 15^2. iWo efpalfo 
éA poHeOb delflfola di Rodi dal SaV- 
lano de*Tarcbi Solimano'- IL In occt» 
fione però deirinveftitara del Regn^ 
l^poUcano» data da Clemente XIII. nel 
prefato annodi 760» al Regnante Ferdi- 
nando IV. r affare a poco a poco andò 
accomodandoli a*tcnore della rifgrma or» 
dinata dai Santo Padre . 

Nonoftantc che remyù<i S«tta de! 
Manichei foKe fino dal quinto fecola 
come fi è de«to« condannata , pare giam* 
xnat fa in modo evinta > che tratto crat-* 
ta non germogliane fotta vario noate 
•d afpetto» Sul; principio del Secolo 
XIII. pertanto fcefero dallj^ Francia nel- 
la Lombardia i predetti eretici) ora 
Catari appellando^, ed ora Bulgari^ di& 
|onde&do(l fpecialoaente neir Umbria ^ 
mclìSL Marca > nella Romagna, e nella 
Tofcana , fcieglicndo la. Città di-Fi- 
renze come loro principal Sede per- 
chè- più comoda a^l loro intento. De* 
loro errori ne abbiamo già parlato, ne 
fa air alTanro noftro il ripeterli • Un 
j^mo dei fuddccti . erano i Paterim t 

, - Capo 



Gi^pp ik* qtwlfetìi*»*!' tal Filippo Kf-- 
^ernon,che vertó iì iziz^ avea ripieo» 
b. Città ti«tìi de* fuoi feguacH fr^qaa- 
li vi effrffO molti de* piS poteajci Cic- 
ladini della Repubblica , che pec 
veri) dire erana anitmci ancora a col* 
legarli infiemc fotto l'ifteffo vefliUoper' 
le fiizioni de* GaelfiL-e GhirboUini . Que- 
fti eretici conrrari alla Chiefa erancr 
d^Jl* ultimi! delle due faziont. L* occx'*^ 
fiqM/ìtì que- tempi infelici di^fomen-» 
tar te difcordie inteme fr prendea da, 
tu^ce . La predicazione era fra cHi* 
nel mailimo cpncetto Ibpra ogni^ alt^r^ 
co&f e il trova-che predicavano ancIìQ 
le donne cemi& preffo i Quacqueri ia 
Iffghiiterra folea praticarti « Finita . U 
predica adoravano il loro- Ve&ovó <> 
Capo., il qpale imponeva a' tutti le hia^ 
ni» e con tale impofiziòne (i {limava* 
no le perfone più contente del Monr 
do , quindi he derivd T altro- lóro co- 
ignomc di Confolati-, e^ qdeHa ceremo^ 
.Dia che cr» il* primo,- e pia nobile lo* 
,roCien mento, CwfoitMtnto fo detti,- 
Quattro erano gU Ordini d^lla loro Ge<« 
marchia, il Vefcovo, il Figlio maggio-» 
r^, il Figlio minore» e il Diacono-, • T 
uno air altro fi fuccedevaqoj. e- 6 fofU-» 
tuÌT4m>>^ Rì^ir'impofizione delle n^ani ^ 
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In cancif cecità fi trovavano dlUraoioI- 
t!-dc* Fiorentini, tra quali ì Pulci» che 
poffeJeauo graa tenete e fòrtiìiz; nef 
piano di Settimo erano de* principali .* 
Si teneaiio anche frequenti adunanze i 
S» Gaggio e nel piano del torrente 
Mugìioncr II celebre Dottor Lami ha 
trattata cftcfamente di quella eresìa 
neife fae Lezioni XV,, e XVI. di an- 
tichità Tofcane , onde chi più ampia- 
niente vuole eflere a ' portata di tal 
màterfa può ad eflè ricorrere. 

li timore di fubire le pene coni* 
•ìinate da Sacri Canoni r e T incorrere 
neli* ifteffa forre de*^ Manichei di Lin* 
guadoca-, rendea alquanto guardinghi i 
Paterini di Firenze, raa non lo furono 
tinto che non deflcro negli occhi del 
pubblico • Giovanni da Velletrr Vefco- 
va allora della Città predetta, fi credè 
ih dovere di raffrenare il male dell' e* 
resla, e però fece fare cotne Inquifito* 
re Ordinario autorizzato^ non iblo dalle 
I^^g^ della Chièla , ma anche dalle Im- 
pertalt , e Manicipalt più e diverfe^ 
catture, e fiitgalarmente quella del già 
rammeiitato Erefìarca e falfo Vefcovo 
de' Faterini Filippa Paternon^ che coti 
V aflideiiza ed ajuto del Governo fii 
fofto nelle pabblicke carceri * Tro^ 

vandofi ' 
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vandcifi 111 tate (bm quelf empio uo*' 

mo prefe H -compenfo per sfuggire ^il 

pericola che gli fovrafflava di abiurar 

r eresia ,ttia dimoftràr tn breve efTere ({ara 

^ finta la Tua converlTotìe; poiclxè tihfchto 

libero dal Veicovo tornò agli ufut na- 

^(oDBdiglt de*" perfidi, e a fabbricare *{ 

^iblitf inganni di falfid^ : onde Gregorio 

IX. (àlito appena fui Soglio Pontificio » 

•fpedi una Bdlr ìb' data de'^io.- Giugno 

1227. e dette ihcon»befnzar< al Beato Fra 

Giovanni da SalernO' difcepolcr di S. Do 

menicoy perchè unitamentea un Bernardo 

Canonico Fioremino^ uomo' di^ (anta vi'- 

U , con ogni (bllecitttdine proctirarfse di 

' ritrovar Filippo* e i fuoi compagni , e 

fargli mettere in angafta carcere; ove fi 

ritenefsero^ fintantoché* iw prefenaai 

di tatto il popolo abiarafsero fincera- 

mente il foro errore •> Se poi alcuni vi 

'fbfsera (fati óftinati» inr> moda da non 

ff voler convertire (r procedefse contro 

ài elfi a normar dtlle Cofiituzioai del 

Concilio Lateranenie IV. admnato in 

Roma da Tnnocenzio HI* ned^ anno rais* 

«e fiiira'(^e la' minima riferva nef punirli « 

• Saptatair iinar tal cofa da Filippo fi fuggì 

* via V ne fi si cid- cbor di lut pofci» awe- 
^nìfaia ^ Queflfa^ è la* prima forma d' In* 
'^ifiuoae)Cbcrave(se luogo inFireoiseti 

* I Bt é ed 
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ed H fuddetto Beato Fra . GiOvilneì H 
Salerno fu il primo .cj»^ tftrcK^lfeJ' 
impiego d' InqurfitorB ,- cgRifjnente c:ko 
in Siena il VelcovoBaonfili, zelante pet- 
A^utore degli Hcetid^ ad infiaanzione 
il Onorio IIL aveaqa^Iclie.imio avanti 
prercclti altri. DomcDipafii per cCcpcinx^ 
\à(ì fomigliaoie; tBiiilfteto ». Il -preipd;atiao 
font* tronro non-Uafciàjd'ropppFft ;a ptò* 
grifll dell' eresìa cof>. Icr prediche y con 
r ammonizioni j e co* buoni efempi . 
Suoi faccersori ftirooo Fra Aldobrandino 
C:ivnlcjnti, e Fra Ruggijcri GaMgoi a 
ciù v&nnè^ aggiunto verlb- ili 1444. Fra 
Pietro da Verona. Doixiepjcafl© ,. clie è 
•f«cij;!ÌQ xronofciato i{i cgffi fotte il non>e 
di S Pnctro martire . Egli fu il più forte 
jcamra littore e T eftirpatore maffimo de* 
Pa ter i« i , conte feri ve i-I Villani. R^fiedè 
nel Convento df S* M. Novella; > ove det.^ 
atna ina£»^on»for«n3 e C9cififtjen^a,al-7ri- 
bun.ìle vdcll'-laiqaifiEione s/^n ijeaza peto 
gravi opponzioni^ ie fpec4almenti$ . per 
parte di P^ce da P^annola Pqteftà in 
que* tempi o fia Gididtce Grdi«iario di 
Firenze, che andava perfuftiiendo iCit- 
tddinr più animati' dallc^'fpilJjDo Repu^^ 
Wlcano jr cofa vòJete ad Qg()ì ?}cofta :1;^- 
fciarfi imporrer quel giogo :i a cni -vf^^ 
foitoractterKJa Corte di Rc^ma ,•..ft<5^• 
'^ ;. , doglf 



aoglf Mftìpf en4«re ; che *f refta fé n^ 
prebb^ero pentiti» I pomenicani , e ji 
Fnftceicani ,^ Iftimti^ pieni di uomini 
^animaci dil^, vero zelo di religione 
dv«mio gran parcigiaivi y onde h Cic« 
tà fi divife in due fazioni , e qa«Ila 
•^el Potc(là. divenne, m poco tcmpp 
si forte,. Hche truppe armate di uomi* 
.fì> facìnorofi in-CuUavano per ìc ftra» 
.de quanti, fedeli incontravano ^e pi^ 
che con akri commettevano eccedlve 
•violenze contro i Domenicani > che fen- 
za pericolo non potevano uCcir . fuori • 
.Fra Ruggieri e S.- Pietro avendo, for- 
mato il proceflo contro di loro, um^ 
tamente al Vefcovo gli citarono al S. U- 
.iiz\<y perchè isendefFero ragione dc^a lof 
fede e del loro operato. Sulle prime 
dirpregiarono coftoro T intimazroDe y 
j»a* coftretti' dover comparire avanti al 
Vefcovo e agi' Inquifitori, mof^raronQ 
fintamente di arrenderli alle verità di- 
.njoftrateli, e fecero giuramento di fot- 
tQpcrrfi a ogni determinazione de' Giu- 
dici Ecclcffaflici . Si fece però ben pre- 
ilo palefe quanto foHe fìnta la loro cou" 
lyerfione, perchè di iìf a non jBoltijjior- 
.ni. avendo eglino faputo che l* Inquifi-. 
jtore era per terminare H proceffo ei 
f^oiaiMff il fcntenza» ricorfero alla pv^ 
\ •' ' rifdi» 



tisdizione ddla Cittì, che "6 deteriniAd 
di volerli n tutti forzt foftenere . Fa 
d* uopo percftnto , che i Religiòft^ di S. 
Domenico fofTero difeG , onde molti e 
molti Cittadini loro* amici acCorfero al 
detto ConventOrefidichiard^rona pronti 
ad cfporre la loro* vita per reggere V 
-aatorità del VefcovorC del nuovo ereN 
to Tribanalcr Fa allora creduto oppor- 
tuno iftituire una fpecie di Ordine mi- 
litare o fia Crociar» co/ne fu fatto» e 
chìamofli Società di 5*» Ména > capì 
della i|uale furono alcuni Gentiluomini 
della nobrli{irm.a Famiglia de' Roffi . Le 
^edeiime cagionr proéucono i mede!!* 
mi ef&ttf r effendet (lata come fi è ve- 
duto operato T ifteflb in Francia contro 
gli AlWgeff, che aveano appreflTo a poci» 
gr iftelB errorr. 

II Poteftà inviò due de' fuoi Ulx- 
niali a Fra Ruggieri iAtirnvodogli da 
fua parte che revoca (le ed annullafle 
k /éntensa r che avea emanata centra 
alcuni ^el Cifato Kironr,capi de* Fate- 
rini come Icilva ali* autorità Secolare» 
e che fi prefentafle avanti a lai iti pa- 
lazzo . Altera V Inquìfftore afllftita tfa 
un sumero tale di fautóri da potere 
opporre la forza alla forza, ptrbblict 
k cenfure contro gli eretici /t l^ii- gff 

prò* 
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proteggea « ^ il di (egaente fece afEg. 
fere un Munitorio contro il Poceftà 
perchè dovefle il giorno ifteflb compa* 
rire al Sape' Ufizio, S, Pier Marcire, 
che incanto andava predicando per le 
Chiefe e per le Piazze conerò T eresia 
procurò di eccitare T animo de* fedeli > 
che lo feguttavano da per tutto, a farfi 
forti contro i nemici, quando anche 
aveflero dovuto efporli^ a qualunque 
gran rifchio della vita medefìma per 
mantenere la Cattolica fede , e rifve^ 
gliò tali fiamme ne^ loro petti, che 
fi difpoféro tutti di voler pìuttofto 
morire, che vedere V impunità e V 
empietà' degli eretici • ' Quelli fotto 
la (corca del Pefannola con le numero- 
iè Squadre del loro partito guidate dai 
Baroni, e refe pi« forti dai fuorufciti, e 
gente di campagna, mettean terrore alU 
moltitudine de* fedeli ^ che nonaveano 
tanto del fiero, e del crudele, quanto 
la truppa contraria f e comecché fi pei»- 
farono di poter reftar vincitori , fi r^ 
foliero di uiàre ogni più ftrana barbi- 
ne , e farne un iniprovvifo macello» 
Mentre adunque in un giorno di fefte 
dell* anno 124$* etano tutti ad afcoltar 
la predica nella Cattedrale j-gli eretici 
improvvifameate cominciarono a coni-* 

bat« 
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bartcrc cdhtto tli loYovemoTti feritine^ 
e cacciiti in faccid' de' sieri altari » 
commcfrero enorroi fcellcracezze •. 

. Un così empio attentalo riicccfe 
più che mai lo zelo del Vefcovo , dèlf 
Inqujficore, e di S. Pietro- Inquifitore 
aggiunto, che porto ii piedi un grofTo' 
eorpor di Cavalteri'fcdcliaiarciaro!K>coi> 
Varmi alla mano per combattere con h' 
fezione eretica, che (tepa già fortìiìcata^ 
ne* primi pofti della Città. S Pietro 
detto allora Fra Pietro da Verona dì 
età pimtafto giovane e df^cprporntttrsk 
alta e robufta, pieno di 3 queir ardore , 
'( che poi gli coda, tft^ ¥tta 7.anntdopo!i 
rcioè nel i^5z.,andfti}do aMilano )- por^ 
tando in nm fna(u> una bandiera b^0nct 
«òn Croce roda, precedeva* le truppe 
éc Crocefignati , ed affiftèva a* loro 
attacchi contro gì* iniasici della fede 
OrtodoiTa» animandogli nel tempo del 
eombattimenta' con* la fuar- pofTcnte elo« 
^uenza . Eu oredttca espediente una sì 
Atta rifolu^one, noneftante che giam* 
mai praticata fofle ne* primi fecoìr della 
Ghiefa , qoando la- foCerenza , V Orazio^ 
;ne, e It coatiaue preghiere per i perfe- 
eutori erane le armi difcnfive dei 
Gactelici • Ijicootc^aifi l due oppo&i 

pania 
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partici ftaimofamentat^e con il furore 
.delle. pienredvilr.» che in que' barbari 
tempi animava i popoli d* Italia. Si 
Yenne alle mani in diverd luoghi. Due 
eomplete vittorie riportarono i fedeli 
fott«'U.fcorta del Santo,. una in luogo 
dettO' U« Cr^r éf/ Trebbio ^ Palerà fulU 
Piazza di S. Felicita in cut ^i eretici 
furono (confitti, e difperfi , quindi co- 
Arerei a darfi ai pM^^cipitofa fuga ufci- 
rono tutti dalla Città • Si Antonino 
Arcivcfcovo ne ha lafciata nelle fuc 
C^ronich^ diilinta.memoria «Due Colonne 
^fìftono^al Pubblico per comprovare tsli 
fattile avanti HOraterio della Mifericordìa 
vecchi» (i- vedono in pittura le dcfcrjttp 
battaglie, e. la. foga degli eretici, e lo 
fteflb Stendardo del Santo. C conferva 
tuttavia tra le Reliquie infìgni, efi« 
Aen ci nella Ss^eftia di S* Maria No^ 
velia , quale {tmofìra pubblicamente ogni 
Anno nel di ^p. di Aprile giorno della 
Tua feda. In tale occadoue, eflendovi 
fi:a gfi errori de* Paterini quello di di- 
leggiare le Sacre Immagini, e la Santa 
Croce.) iocomincò T ufanza, di collopare 
r. effigie, di Crifto o deità Vergine 
jVIaria per. quafi tutti \ capi di flrade 
ed accendervi i lumi sì di giorno» 

come 
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come di notte e chi Io Bicea tn té-- 

nato per ottimo e fedel Cittadino (i)r 
Refld in tal guift il Tribar.ale dell' 
Inquifirione fotta Ir condotta de* Relt« 
giofi Domenicani , allorché ddpo il 
1 253. avendo Urbanof^ rWSovrmo Pon- 
tefice fattt la divifione dcllè^ Frovincie 
Italiane fra i Clanftralr faddettì di S. 
•Dóntcnìco-, e quelli di S. Franccfco, 
ia Tofcana afiegnata' venne z quelli 
ultimile il S. Ufizio pafsò nel' i27«r. 
da S. Maria Nbtella al Convento' di Sr 
Croce abitata da Minori Conventuali r 
Quefti in breve tenrpo dilatarono la 
loro antoriti fuperìormente ar prfmi, 
c Ottonerà dr Màgift'rati uìy determi- 
nato numero di (atelirti e le proprie 
carceri: fenza (èrvirfi di quelle del Pub* 
blico » e ciò per incutere fempre mfl|^- 
gìor timore negli eretici ^ Stante le 
guerre inforte nel 1J24. contro Ca- 
firuccio Caffracami Signor di Lucca , 
che in que*" tempi a nulla meno afpi- 
rava che a renderfi Signore aflbluto di 
tutta la Torcane aflinito* dall* Impera* 
tore Lo4oTÌca detta il Bavaro, venne 
da Fiorentini cbiamato in loro^ (occor- 
ro Carlo Duca dt Calabria primogenita 

di 
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il Roberto d* Angìò He di Napoli e 
Conce di Provensi ^ a cui un poco per 
amore t un poco per forza conceflero 
Taatorità quad Sovrant per anni die- 
ci . Fatto quefto PriDcipe Signore di 
una delle più ricche e potenti Città 
deir Italia nel dì 30» Luglio l^id. 
portofli con la (uà Conforte a rife^ 
dere in Firenze con gran numero 
di Cortigiani » fra quali un tal France* 
fco nativo di Afcolt , che fervi va it 
Duca in qualità di Tuo Aftrologo» ef- 
ièndo la Giudiciaria fallace Aftrologia 
31) gran vog^ in qise^ fecoti» con aver 
trovata pieni e intera fede da Principi 
in qus|(ì air incominciare del corrente 
Ibcolo XVIII. Avea coftui fatti non ordi- 
nari progrefE nella Filofofia Peripatetica , 
e in diverfealcre difiicili'fcienzei che non 
erano moho comuni ^ onde (r concitò 
contro de* gran nemici ed invidiofi . Qite- 
fli che vofeaoo* rovinarlo lo mefsero ìm 
difgrazia defla Duchefsa Anna di Vz^ 
tois e rilevando in lui il diletto di 
efier piccante e mordace , le difsero che 
egli avet pift volte foftehuto efsere 
•Ila donna incontinente per forza e in^ 
flttfso de*^ Pianeti 9 che dominavano fui 
di tei temperamento. In occafione di 
aver data alla luce una figlia lo fece la 
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prefora Principefsa chhmarc alfa* fa> 
ptefenza per rilevarle V orofcopo dèli* 
neonata bambioa» interrogandolo frattan- 
to Te era vero quanto avetr^ pronunzia* 
to. Egli con- posa *pi'4iàénza afeerl tCs^r- 
veriffinio ^ eé inoltre di se , che la di lei 
j>role avrebbe fupcratt qualunque don* 
M celebre ne^ cattlri ooftumi, ed ir 
iattì > forse eafd o forte , iwn s* in- 
gannò , poiché ad ognono è noto qtiaK 
piefcifse la pt^fita b;fnìbrna , allorché 
^e(è fui tro.io dì Nìapolt col- nome dì 
Giovanna I. Xfaa tale imprudenza norr 
fli^ fu pii perdonata dalla Dachefsa r 

Agna-ì ,clle induCse il Marito- a • tictac 

ciarlo da t fuo fervizVo con poca fui 
lòde, periègukandolo fempre fiiio alla^ 
morte. Cecco di Àfi:oU,da Firenze' 
pafsò in Lombardia t quindi fermoHi* 
in Bologna ove compofe ud trattato- 
fopra la Sfera ArmiBare,volendofi dit poi - 
trafcendcfse a foflenere diverfi errori ,' 
che forfo erano errori de' fuoi tempi , 
cioè che aelia Media Regione vi erano 
alcune geaerazlofli dì Ifi riti maligni, 
i quali a forza d* incanteHmi fotto cer- 
te codellaeioni poteanH coftringere ad* 
eptrare cofe maravigliofe e foprannata*- 
rali; che Grido venne in Terra accor* 
dandoli il yoler di Pk> col corfo dtU* 

Aftro- 
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Aitwomh^xtttve fimili core (a). Frai 

l>amberto da Cingoli ^Domenicano In- 

j^uifitore nella Lombardia locitèaconv- 
.parire.aì fuo Tribunale, e 'fattolo met- 
tere 'in carcere Tcce contro dì jcIsó 
compilare rigor ofo ^procefto , dal quale 
gli riafcl fottrarfi con abiurar pubbìi- 
«amente ie-fpacciate propofixioni. Ria- 
ATiftta la libertà ritornò da Bologna irij. 
jFireoze, ovc.creCse una Scuoladi Aftrou 
jjomìa e Filofofia , «Ik quale accorfero 
,niolti de' più oolri- e ilirotti giovaci 
della Città. Q'ònon piacendo al primo 
«Minidro o Cancelliere del Duca di Ci- 
Jabria, che era il Veicóvo di Averfe 
Mingr Conventurfe, fu fatto arredare 
«e condurre iselle forze del S. Ufizio di 
cui era Inquifitor^Gencmle un tal Pa- 
jdre Accurfìo Eioreotino, che fi fece 
Miì prcgicx di aderire a' defidcri vendi- 
cativi della -flipgligr dì chi tutto potea 
,in Firenze. CikmJnate attentamente le 
propofizioni di Cecco, dachi iW/ènòn 
le intendeva , ^ non dovea intenderle, 
venqero dicliiarat^ iafeite della più 
.peraiciofa eresia^ ed egli condannato 
cofue negromante e ftregone fu fotto- 
porto più volte alla più rigorofà tortu- 
ra perchè abiurale i fuci errori • Ft 

.[a] yilbnl libro Xt 
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oatniente tieldì 1 5. di Settembre 1 32!^ 
fu condotto ad abiurare pubblicamente 
nelb Chiela di S. Croce appurata a 
lutto fopra un eminente palco a bella 
pofta eretto aita presenza di un popola 
inntimerabite. Ivi con V a/IIftenza di 
AI efser Conte da Gubbio Rettore detta 
Chiefa di S. Stefano, e Vicarie Ge- 
nerale di Monfignor Francefco Sii- 
veftri Vefcovo di Firenze « di molti 
altri Dottori e Confìiltori del S. Ufizia^ 
fu letto ad alta Voce il riftretto del 
procefTo , e ad ogni articolo domanda- 
to elTendo al reo fé fofle vero quanta 
contro di lui veniva efpodof egli ri- 
fpondea, che- lo avea detto, infognato» 
e lo credea . Terminata h funzione fa 
fentenziato Cecco ad elsei bruciato vi- 
vo con tutti i libri da efso campofti. 
Venendo afsegnato il termine di quin- 
dici giorni a tutti quelli che ne aveir 
iero apprefso di loro a manlfeilarli • 
Scefo dal palco fu confegnato a Jico-« 
pò da Breicia «iècutote di giufttzia \ 
onde immediatamente defse mano alla (en« 
tenza., il che tofto redo efeguito fuori 
la Porta alla Croce ^ ove era ftato e« 
retto una lunga antenna « intorno alla 
quale vi era una gran quantità di le^ 
gne. Con fomma intrepidezza compiane 
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!^g€<ido r ìgnoTdmA e V ingiuftizia de* 
iùoi gisdki it lafcid legare all' antenna 
Aiddetta con la quale in br^ve tempo 
jpeftò arfò xd Incenerito « La ftntepz) 
..era deir appreCsp tenore » 

jU t^me éU Dio Amen $€. 

» 

. ^, Noi Frate Accurfìo di Firenze 
,f» dell* Ordine de' Frati Predicarori per 
n autorità Apodqlica Inquisitore dell' 
^ eretica pravità, nella Provìncia di 
\% Tofcana, &cciamo noto a tutti» ch|e 
,9* mentre fccevamo il noftro ufizip 
99 commessoci .4lall' Jnqnìiizione , per 
99 fama pobtdica^ :aBzi piuttoilo infa- 
f9 mia, e per fede di .molti uomini 
99 degni, che ad una voce iianno rife- 
i> rito con giuramento» come Maeftro 
19 Cecco figlinolo di Maeftro Simone 
S9 degli .Stabili .della Città dj Alcoli» 
M in ruina fua z .degli altri » .e perico-^ 
99 Ip non piccolo .delle :a;iime ipargeva 
9, motte ie div^rfe .eresìe »per Ja Città 
9, di Firenze , e quello .che è più d^^ 
I» teftabiìe un certo fuo eretiico e prò- 
9,. fano libretto, a fuggeftione del £)ia- 
^, volo , compofto ibpra la sfera > qua- 
«, le contro la promef^a e giuramento 
99 Tuo proprio 9 come cane che ricorna 
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9» fll vomito, 1o dettava per le Icuòlc; 
)t tMide nen volendo noi miancarc a 
f, norma deil' obblìgro noftro di rici* 
$> tTUCciafe la verirà, !o abbiamo ri- 
fi trovato per atserziene di teftimoi^ 
99 degni di fede^ pieno di contumelie^ 
,>' fcanckjlo-15 -mormorazione, e noncon- 
y) forme al vero, perciò Jo facemmo 
,♦ condarre dlh noffra'pverenza e co* 
99 -ftituito avanti a nwi pigliammo da 
I» cfl<^ il giuramento corporale di dire 
•„ la verità, tanto riguardo a fé 'che 
,f rigruardo agli altri , e avendo confef. 
„ fate le leguenti empie ed irvique prò* 
„ Ipofizioni, aHegnAtoli <* cfanoii le difiiCc 
„ rfi tutte queHe -core che gli cran» 
„ oppofte,chein inrvklo dilprcMO delia 
„ fede Ortrdofla , hn rpacciatoment^ 
„ foftenute ed infegnate ,' alln -prefenza 
9, del Sig. Conte di Agubbio Retto* 
<), detta Chiefa idi Santb Stefano, Vicario 
>, Cenerale del Venerabi'l Padre e Mon* 
\; fi gnore Francefilo per la grazia di Dio 
'„ Vefcovo Fiorentino , e di rhofte aftre 
V pcrfone provide e onorate , e Dottori 
„ di legge chiama^ti per confalcare fa 
99 fi deva procedere a fentenza, con 
„ matura deliberazione e confideraziot- 
,9 ne : invocata h grazia di Dìo, e dell» 
v Spirito Santo fedendo prò Tribuna-» 

„ li te» 
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Ìj li ce. di confcnfb ce. del Venera bil 
,, Padre e Signor Vcfcovo Fiorentino * 
p Sopraddetto a quello delegato, per 
I, Jui, ed in qucfta parte a noi pie* 
» nariamcnte commettendo, », 

„ Pronunziamo e dichiariamo II 
99 predetto Maeftro Cecco eretico co- 
«9 ftituito in noftra prcfcnza, efler rica- 
„ duto neir eresìa .abiurata , cflere flato 
„ relaflb e recidivo , e per queflo do- 
„ verfi confcgnare al giudizio Secola- 
„ re 5 e perciò lo rilafciamo in potere 
n del Sig. Jacopo da Brefcia Vicario 
ff Fiorentino prefente e recipiente, per- 
9, che Io faccia punire con debita con- 
„ fideraziosie , e di più che il li- 
9, brctto fupcrftiziofo , paxzo , e negro- 
„ mantìco fatto dal detto MaeftroCec-» 
,, co di Afcoli fopra la sfera , pieno 
„ di eresìa, falfità, ed inganno, e al- 
„ tro libretto volgare, ne* quali fono 
3, ftarc ritrovate molte acerbità e naf^ 
5» fime ereticali , e principalmente quan- 
91 do V* include molte cofc , che fi ap- 
9> partengono alle virtù, e coftumi,che 
») riduce ogni cofa alle ftcllc come ia 
» caufa con ogni altra fua opera, fcrit- 
9ì to, e dottrina, fiano dati alle fiam- 
„ me, ne fi poflano leggere o ritenere 
I, da alcuno fotto pena di fcomunicai 
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^ e altre p cne ipirituaU e corporafi» 
^ feconJo I e Leggi Canoniche ec. T 
), anno dell' Incarnazione del ^ Signore 
^ 1327, Indizione Decima,. nel dì 20. 
„ Settembre .'ne Ha Chicfa de' Padri Mi-, 
I, nori Conventuali di Firenze prerei> 
f» ti ce* ec. (a)* ^ 

Diana tale cfccuzione affai par** 
lofli in que*. tempii e apparve 1 molti 
piattofto.dettata dallo ^{pirito'di , ven- 
detta ;, ' clie d alla volontà di perfeguitarc 
«4 eftìnguere il delitto di erefia • L* iftet 
fo rapa^Gio vanni XXIL, chiamato avan- 
ti che iofle p'romoffo al Pontificato 

Iacopo d' Offat ^ effendo ftato amico di 

Cecco d* ÀTcoli e ammiratore ^di fua 

Icienza, appena che ficevè in Avignone 

r àvvifo'di faa Tcntenza , (1 vuole che 

dicefle pubblicamente alfa prefenza d:i 

tutta 1a .Córte , cbc i Frati Minùri a- 

Teano fèrftguUàio ci ucctfo il Principe 

it Filofofi PtrJpaMtcl. E' ben^veroche 

rinqaifizióne in Firenze prcfe" dopo la 

medcfima .maggior piede,, he lafciò nulla 

d' intentato' per ampliare la fua\giuri^ 

fdizionè anche fopra ógni genere di pei;* 

fone .Fra Pietro dell' Aquila Inquifitare 

fucceduto a Frate Accurfio giunfe a fé- 

gno di fare arreftarc un ccrtu Silveftxa 

(a) V^tQ MS. 4i caTi «Hrerfi P. IH. 



BaronccHi Miniftro della Ragione Ac- 
ciaioli poch* anzi fallita , mentre ufcìva 
dal Pftlazro de' Priori accompagnato da 
loro miniUri, effendo andato avanti i me- 
defimi e il Gonfaloniere di Giuftizia Pri- 
merano Serragli , per trattare fotto U 
loro parola di affari concernenti la detta 
Ragione, e ciò nel mefe di Febbraio 
dciraano 1 346, Il motivo dell' arrcfto 
fu perchè: il prefato Inquifitorceraftato 
munito di procura dal Cardinale Don 
Pietro dìTToiedo Spaglinolo ,dhe andava 
creditore dalla mancata Ragione di 12» 
mila fiorini d* oro.. Un tale arbitrio » 
che nulla avca di co mime con le cofe 
della fede % della religi^ae-^ fenibrando 
eccedente alla Signoria, e in pregiudizio 
della dignità e Sovranità della Repubbli- 
ca , fecero liberare immediatamente il 
carcerato Baroncdli, e a Famigli del 
Poteftà che aveano fatta T efccuzione 
fecero tagliar le mani , confinandoli 
per I ©• anni fuori del domìnio dFiorec •• 
tino . Il Poteftà fcufando Terror fuccef- 
fo,e impetrando il perdono dalla Signo- 
ria fi trafle d' intrigo ,'ma rinquifitcre 
piccato fcomunicò immediatamente il 
Genfalonìere e i Priori , e lafciata la 
Città interdetta fc ne andò a Siena. Alla 
fcomanica fu fubito per mezzo di due 

F ai Nutari 



Nocarì Sindaci del Comare appellato 
4i nullìcà» e vennero roandati Tei Aai« 
I^afcì icori in Avignqne a Papa Clemente 
VI. fra qu^li il jCanonico Buonaccorfo 
de' Frefcobjldi , e Ugo della Stufa Ca- 
Tiiliere,perrapprefencare la cattiva con* 
dott^ deir Inquifìtore , e pregare il Santo 
Padre i rimuoverlo da qi^jslla carica, e^ 
fponendo»che in fe,tte anni c^lie l\aveii 
amminidrata, aviea Jilc^vati più di 7« mila 
Torini ^* ^o da diverH Cittadini con* 
d^Qnati.in pene peeunarie come fofpetti 
di Ci'efìa .Frattanto imitando uno Statuto^ 
che tra allora in vigore in Perugia , e 
npl Regno di CaRìgììa, vcinafi in Firenze 
cQianaca una (egge^ che veruno Inqui^ 
ii^ore ji dovpfle intromettere in altro 
x:he nel fuo nfizio fenza ufcir punto da 
ì termini dell* erefìa , e che gli ereticj 
fecondo la qualità de' [or delitti condan* 
n^tj fodero nella perfona » e non ne benjl 
o in danaro ^ Che non poteflèro gì' In- 
i^uifìtori tener carceri priyace, ma il do^ 
veflero fervir delle pubWiche^ e «efluii 
Capitan© , Povertà j o efccutore potefl^ 
fare arredare cittadino o foreftiere col 
luandato del S, Ufizio fenza previa li* 
ce/iza de' Priori, e così js'intendefle re-!- 
lapivamcntc a* Vefcovi di Firenze e di 
ricfolc. Fu toira anche la facoltà 4i 
^j: I9 pattaci di porcai: le ^rmi fé noi^ 

pct 
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ptJf foli fei familiari defl' Inquifizione; 
e perchè qaefti articoli foflero puntuaN 
ntCHtcr oflervati , eretto venne un Ma-i 
giftrato di 14. Cittadini chiamati i di« 
Ibnfori detta libertà, da quali con l* andat 
del tempo ne è derivato il Tribunale delU 
Règia Giurifdiziotie • La fcomunica fa 
«otta , ci' Inquìfitorft rimoflb eoa Tenero 
fiato fatto Vefcòvo di S* Angelo . Giuntor 
Fanno 1375. Gregorio XI. fdegnatoco* 
Fiorentina perchè credei , che avéfflèro 
4at« mano altd ribellione di a'cune Cittì 
dello Stato Eccfcfiàftico, pubblicò folen- 
netnente in Avignone la fen-tenza di 
fcomunica ed interdetto cofitro la Città 
di Firenze", aita" quale trovandofi prc* 
fente Donato Barbadori Ainbafciatori* 
della Repubblica, firirolfea un Cìrocifina 
ed cfclamò , Dio StgHììr ttoftro a te dalla 
fenfenza del tuo Vicario iniquafHfnti 
frontfnziafa contro di noi ci appelli a mìe 
> invochiamo la tuH retti fflmn equità , 
L' interdetto' non ebbe effetto, e per or- 
dine precifo della Signoria continuarono 
i Preti a celebrate i Divini Ufizi* non 
oftante gli ordini delT Inquifizione , ma 
jnortó il predetto Pontefice, che ricon- 
dotta avea la S. Sede a Ròm.i , e aflbnta 
fana Cattedra di S. Pietro Urbano VL, 
quefti a c\x\ da Prancefi era (lato eFetco 
a:i Antipapa col nome di Clemente VII* 
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ribencdine i Fiorcatmi i quali però 
dovettero alquanto rilafciare il loro ri- 
gore in materie giarisdizkmali, e l' la-^ 
quifizìone acqait\ò naav^ forza nella- 
venata in Firenze di Martino^ V. net 
14I0» e eli Eugenio IV. nel: 1439» Fct 
di nuovo ricneflrarinqiiifizione dalla Si*: 
gnoria ne* limiti della: legge, dopo cho 
liei 1478.. il Pontefice Sifto IV. intrufo 
nella fa mofa congiura de* Pazzi fcomuni^ 
co e moflc guerra a* Fiorentini fer- 
irendofi del pretefto di arcre cfli fatto 
impiccare alle fiocftrt del pubblico pa- 
lazzo r Arcivefcovo di Fifa di cafa Sal- 
via ti .Quei fieri Repubblicflnlxonfultatf 

%venio Bartolommeo Socini 3 e Bulgarino 
Bulgarini , (lati Avvocati Conciftoriali , 
J^anciotto Decìo, Andrea Panotxnzta^ 
Pier Filippo Cornio , Francefco Accolti^ 
GiroUmo Torti Lettore di Pavia, e al- 
tri Profeflbri di Diritto Canonico , e 
Maeftri in Teologia giuftificaroao con 
pubblico manifefto la caufa loro avanti 
a lutti i Principi, e conclufero a forma 
de ricevuti pareri, che non fufliftendo 
la realtà del delitto in riguardo di cui 
era (lata fulminata lafcomunica, la fen* 
tenia diveniva nulla , e perciò nuova-» 
mente obbligarono i Sacerdoti a cele- 
brare i Divini Ufizi. Io oltre adunarono 

un 
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vn Concilio di tatti i PrehitI del Do. 

minia Fiorentino ,♦ e in qiieflo folenne. 
mente fì appellarono dal Fdp& al futuro 
Concilio ^c a' lutti H popoli e Sovrani 
battolici > Dipoi per configlio di varie 
Corti, (v mitigaroio alquanto, e nvinJati 
Oratori jà ' Roma ' furono dal prefato 
Papa ribenedetti>,e amiaUato Tinterdctt^* 
Venuto iiv fcguito il governo della Re- 
pubblica in mano di Leone X. e C'e^* 
niente V[{. qaedi rimifero la poterà 
4el S. Ufiiio nel primiero grado* (a) 
li 'timóreViche ngn s' introd^iceffc 
in Italia V Erefia di- Lutero 5 che velo- 
cemente fi era efte/à Tul principio del 
fcfolo XVL pjr la Germania e pe* Regni 
del Settentrione t fece rì che il detto 
Clemente VII. defse una pia eSefa ed 
ampia forma alla ruprena Inquifizionc 
di Roma V e Paolo IIL diluì fuccefiort 
nel i$42« coB foa B^!Ia,che.iacomincìa 
làiM ab Initio iftituì ana Congregazione 
di fei 'Cardinali col titolo d' Inqurficori 
Generali dell* eretici pravità in tatto il 
«ondo Criftiajio, Pio IV nel 1564. di- 
latò maggiormente la loro poreftà coutro 
qualunque perfona > benché coftituita in 
dignità di Vefcovo, Arcivefcovo,Patriar- 
ca» Cardinale ec» Quella ebbe la facoltà 

F4 di 
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di eleggere m Firenze tre ComiDÌflarJ, 
che umtamcnce con V Inquifìtore cono- 
fcevano le caafe di religione e parteci* 
pavana al G)verno le condanne da eie- 
gairfi» Nel 1551. alla metà di Dicem- 
bre regnando Cofìmo L ed e/Ièndo afli- 
ftenti il Vicario dell' Arcivcfcovo Antonio 
Altaici » il Propoflo Alefliuidro Strozzile 
lo Spedalingo di S. Maria Nuova, fa 
dato alla Città un lugubre /pettacolo 
fair idea del defcritto Aff§ di Fede dt 
Spagna^ confìftente in unaProcef&one pro- 
ceduta da uno fiendardo con una croce 
nodofa in campo nero in mezzo a una 
%ada e un ramo dì olivo^ con le parole 
intorno exurge Qomine et Judics Cau/am 
tuam. P«S« 73. Confifteva efsa in 12. 
ibggetti aila ceda de quali vi era Bac- 
tolommeo Pància tichi^ycco gentiluomo, 
che fervito avea ri Duca alla Corte di 
Francia in qualità di Ambafciatore . 
Erano eiH vediti con cappe e fambenìti 
dipinci di Croci e di Diavoli > e con* 
docci alU Metropolitana furono quivi 
pubblicamente ribenedetti mentre fi ab- 
bruciavano falla piazza i loro libri , 
Alcune donne fofpestc di aver creduta, 
alle nuove mafllme oltramontane fotto- 
pofte vennero all' iftefia formalità pri- 
vatamente nePji Chiefa di S, Simone » 

Foco 
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Toco dopa Lodovico Daiaeniclii teoutcy 
a Firenze nel marzo del 1547. petdJe- 
dicare al Daca^ le fue traduzioni di Ze- 
nofontej e da effo era pen(ìonata per ac- 
cudire alla letteratura , fa condannato 
dairinquidzìone^ per aver tradotta e 
itampata in Firenze con h datr di Ba- 
fiféa la Nicomediana del Calvino , ben- 
ché negafle dì aver mal tenuta alcuna 
cattiva opinione contro li fede > ad a- 
biurare pubblicamente con un libro ajp- 
pefb al collo, e a dieci anni di carcere 
per aver trafgredito alle leggi emanate 
in materia di (lampe. Codmo fcofla 
dalle calunnie, che erano ftate pubblfca- 
te a Roma contro di lui in occadoue 
di avete intimato lo sfratto da fuoi Stati 
a Frati di S. Marco , aflunfe per fmen* 
tirle con grande impegno l'invigilare 
alla confervazlone della purità della fcd9T 
ben peTfuafo che la religione è il (bfle« 
gno del trono. 

Nel 15V7. fu accrefcluto airfc- 
quifizione Fiorentina, ad. idaaza di Paola 
IV» un altro . Deputato , ma il Daga 
nel tempo ifteflb che aderiva a quanto 
era n«ce(fario per tener lentana T ere- 
fìa , flette cauto in non Fa Telarla ufciye 
dn ptefcritti conliai, poiché in.q^uvìr 
iffef&o anno tentato avca di acquiflace 
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giarHUizione {bprararj iltrl delitti gi«« 
dicati Tempre io addietro dà' Tribunali 
polari « In varie occafioni mofla dair 
«niore della verità fi degna giuftificare 
«ti verfc pcrfone, che giudicava accufate 
pef oggetto di mzììgnìt^ o d' Invidia , e 
divienuco Sovrano di Siena non» volìe a- 
fcoltare quanto reiceratatnente gU veni- 
va rapprefehtato dalle nuove opinioni 
che Lelio e fratelli Socinh e fuor ade^ 
renti fparfo aveano in quella Città. Per 
mantenere inratta la purità del culto, 
▼olle cheofTcrvatafofiea rigore lal*egge 
fbpra la proibizione de^ libri dr autori 
eretici, e. nel lisj- permefTe che fi 
pubblica (le nel fuo Dominio un Editta 
della Romana Inquifizione contro ilibri 
degli Ebrei, e particolarmente il Tatmud, 
tollcnndo che fi ufafse contro di lora 
ogni perquifizione e vefsazione, equefto 
fu il primo pafio della Sant* Sede per 
jsietcerfi iti pofsefso di proibire i libri 
Sn Tofcana ^ 

Aveano i Trmcipi ffnort prcfò (b-^ 
fvK di fé indipendentemente qucfto at 
funto,e Carlo V. temendo i progreflì 
delle mafllme di Lutero ne** Paefii B^fll, 
pensò a vietare T introduzione e lo fpac- 
cio in quelle contrade de* loro libri, 
incaricando L* Univcrfitì di Lovanìo t 

fare 
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Értìrnef 15451 un? catalogo» di quelftr 
ieperc che ghidicaw Tolsero pcrnicibf&i 
Sul Tuo- efempiò Cofimo Iv proìbV lo 
ftàmpare libri dì ereslav e Paola IVi 
uno de* più intenti Pontefici ad ampliare 
h Aia: autorità, pubbiicfò nel i5S9i un 
Indice di libri proibiti accompagnato 
dalfo comminazione* delle pia rigorofe 
pene dì arbitrio^ privazione di benefizi, 
infàmia, e cenfare per chi li rirenefse 
e non If pre(enta(se dètrcp un dècermi* 
nato tempe al & Ufizio.Era iiprefito 
Indice divifo in tre clafli% e in^ fondo 
vi (f aggiungeva air catalogo di piò di 
€o. ftampatori", /e produzioni de* quaJi 
ih quaFunque genere e materia refVavano 
afsotutamente proicritte. I Deputati dell* 
Inquifiziòne dr Firenze vennero» torto 
incaricati da Roma: a pubblicare it ci* 
taiogp e il Decreto, che lo autorizzava» 
ma fapendo" Cofimo^ che Pàolo^ IV. 
xron^ conofcéva limite alcuno in' tutte le 
£ue rifblùzioni', volle efàminarne lè con«^ 
fegtenze^. Dette perciò^ incombenza^ si 
Lelio* Torelli celebre Giureconfulto' e 
fuo miniftro per gli affari Ecclefiaftici , 
di prendere la' cofar ih confiderazFone ^ 
efsendòchè non fi trattava di nuUk' meno 
che immergere di nuovo la Tofcani in 
qucirantica barbarie, da cui V avean tratta 
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i Danti 9 i Petrarca i i Boccacci > i httù 
nardi Aretini, i Macchidvelli, i Mar* 
fuppini>e altri belli Ingegni. Fece il To« 
refli in poco tempo vederci che il dan- 
no de* particolari nel privarli di qaefti 
libri oltrepafsava i cento mila icadi > e 
che era un* indifcretezza e un insiuft i- 
ftia il profccivere tutti i libri ftampaci 
di là da montiffia quali fi noveravano le 
opere degli autori più claflici Greci , e 
Latini» e fpecialoiente quelli fopra^ 
Medicina . Determinò pertanto il 
Duca , che i Deputati dell* Inquifi* 
zione efeguirsero T Editto del Papa fbl- 
tanto per i libri contrari alla Religione » 
e che trattafsero di magia , e aAroIogta 
giudiciaria, fofpendendo L* efecuzione per 
jqueili che non aveano relazione alle 
ctafli predette» I Padri di &. MaKO 
avrebbero voluto tofta abbruciare quanti 
libri a trovavano in loro potere » ma 
Co(imo vi fi oppoFe altamente come 
patrono della biblioteca e del Convento» 
onde non (i perdefsero tante Opere uti- 
lifUme 9 preiso loro deportate a tempo 
di Lorenzo il magnifico e altri Tuoi 
Progenitori. Nel dì 8*. di Marzo ISSfè 
/urono confegnati in preda alle fiamme 
avanti le Cbiefe di S« Giovanni 5 e di 
& Croce» Ali modello di quanto era (lato 
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Fatto altre volte a tempi dal Savona ròta> 
luolcìflìini libri , che trattavano deile 
defcritte materie» non fenza però gran 
nocumento delle fcienze^ e de'^poveu 
librai • (a) 

Se in quefle cofe fi moftrò il Duct 
Cofimo facile a condefcendere alla volontà 
delia Corte dì Ron\a : (lette Tempre forte 
e cattante nell* opporli air idea venuti 
in capo a Pio V. di togliere l'Inquini- 
zione di Tofcana a Padri Minori Co9« 
ventuali • e reftituirla a Domenicani, per 
efsere ftati edì troppo aderenti a neqiici 
di Cafa Medici , alloraqu^indo furono 
la prima volta fcaccisti da Firenze, nel 
1494. Il rigore di qaefto Papa fu atiche 
fuperiore a qnello di Paolo IV. Egli fu 
che abolì in Firenze la Deputazione del 
S. Ufizio lafciata fufliftere da Pio IV. 
ed efclufe fino il Nunzio dalla mededma ; 
e col pretefto di non dilatare in tanti il 
fegreto di quel Tribunale ne reftrinic 
la giurifdizìone nel folo Inquifitore • 
Covavano in Siena le maflime fparfe d^i 
Socini,«a Cornelio Socino fu fatto il 
processo come aderente a FauftoSocini, 
indi inviato alPInqjiifìzione di Roma* 
Antonio Palearioj che prima era (iato 
0iae{lro di fcuola in quella Città , e poi 

paf- 
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pafsato a far ViftcCso erercizio a Colle,. 

fivea coìk fparft delle erronee- propofi- 
«ioni , che poca mcontravana il gt:niV 
dell* Corte di Koma>. Grandi furono i 
reciamrdcirrhquifizione di queltà Me- 
tropoli, perchè nella Terra di S. Gimi- 
gnano alcuni fcolàri dei luddetto Faleario 
inr un Accadètnìx eretta per V ìnrerpe» 
trazióne di Dante , folfenut» aveino; che 
la votentàr potea efser coffretta dtll^amor 
ftinminire. Gianfè perciò' anche colà là- 
pfclrftcuzione , e militi^ furono coftretti 
» fottrarfi con la fuga , altri' furono- 

proceflàti ed' inquieti : altri rra^or- 
tàtr nella carceri del Rbnìano S.Ufizio ^ 
Vennero arrcftati', e datr in potere del 
Papa alcuni giovani Tcdeichi. che erano 
« fare il corfó de' lóro ftudi neìr Uni- 
verfità di Slena-, e cRc tranquillamente- 
ripofavano lotto la fede della^ pubblicar 
iiGurczza*. Molti fofpcttf di aderire alle 
maffimedi Calvino fuggirono dì Firenze,. 
ove y rnquifizione per far pomp* di zela 
e di- attività, non làfciìva* occafione 
alcuna di veftare qualunque ceto e rango 
dì perfone; e interrogando gì* idioti fp^ 
pra- i- facrofantr Mifteri della Religìonet. 
imputava quel che- era erafsa^ e vera 
ignoranza; ad* cresìr e delitto . Francefco 
de* Medici figlio primogenico di Cofimo 
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% curdal Padre era ftatt ceduto il go^ 
verno dello Stato col tttolo di Reggente, 
Hoti potertdo folfrlTe ne^'ftióY fudditi utia 
fi flrana Teflazione » fece iftanza a Rom^ 
sei is6j.f, che nuovamente aggiunti 
foftero air Inquifitore T Arcivcfcovo e 
il Nunzia, ma la fola mutazione della 
perfiina dell' Inquifitore fa quanto G potè 
ottenere da Pio V. I Foreftrtrì non e* 
rano efcntr in Firenze dairefsere mole- 
flati ftante il" fofpetto che aveafii che 
dalla Germania e dalfa Francia fi fpar* 
gefsero in Itali» degli cmifsari par dif- 
fondere te nuove dottrine coli in cosi 
prodigioft manicnr difFufc. Tutti quefti 
rigori però non toglievano ^che gli uo- 
mini non penCifTcro a lor modo^ e che 
non prendelsero maggior piede nel bafso 
popelo le illufioni e la fnlfa credenza 
degli ìncantcfimi e delte malie, con V 
nfliAenza del Demonio *, e che non vi 
foìsero molti impoftorì,che fi fpacciaf- 
fero per negromanti" . A Siena nel l^Sg • 
furono nelb pubblicar piazza bruciate 5. 
donne dichiarate ree di aver renunziato 
al Bactefimo , di aver fìtta fcritra col Dia- 
Tolìo, e avere ammaliati e ftregati i8« 
biabini . V arte tipografica , cheavca 
futi in Firenze tanti faufti progre/Ti 

dopo il Tuo ricrovameato» ilantela pub- 
blio 
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blicaziot}» deirindice di Paoto' IV.. cadde 
in breve teiDpo nel mafllmx) avvUimeutpt 
e pafiò negli Svizzeri e nelle Città libere 
delta Germania.. Il Tòrrentino, che fi 
era refo cosi fataofb per Tue nitide e 
corrette eduioni. anéò ad abitare negli 
Stati del Duca dlSavoia>e i Giunti 
pofero caDi e negozio a Venezia , che 
feppe ben prefto mettere a profitto la 
loro abilità, e attirare dentro di fé gran - 
fomme da tutti gli altri p:ieii Italiani 
per la maggior libertà > che il Senato 
concedea in materia di (lampe . (a) 

Quel che più di tutto però fparfe 
al terrore e la coilernazione del Pub* 
bliGOyfu la confegna fatta nel ìs66. al 
Maeftra del Sacro Palazzo di Pio V.^ 
fpedito a bella pofta in Tofcana , di Pie- 
tro Carnefecchi Gentiluomo Fiorentino 
uno de* più illuftri letterati de' fudi 
tempi» fé non avefTe deviato dalla retta 
via della faluie . Nacque eg.li in Firen- 
ze di nobil famiglia ora eflinta, che 
feguì fa fortuna della C^fa de* Medici, 
e per le rare doti del Tuo ingegno e 
vafta erudizione fu da Clemente VII, 
£n dalla prima fua gioventù promoflb 
al pofto di fuo Segretario, il che gli 
meritò | favori di Caterina Reclina di 

Fran- 

{a} IftocU liei Grandiicat* 6i ToT^ana r«m, HI»; 
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Frenelli , la benevolenza di Ccfimo, Y 
acqaifto di competente Patrimonio Ee- 
ciefiaftico, e il titolo di Protonotsrio 
ApoftoKco . Morto Clemente pafsò in 
Francia , dipoi a Napoli » dove nel 
1 540. coatraflè amicizia con Pietro Val- 
des SpagnaoIOy Marco Antonio Flam- 
.minio d' Imola, Bernardino OchinoSe- 
fiele 9 e fa molto famigliare di Pietro 
Martire Vermigli, e di Galeazzo Carac- 
cioli . In Viterbo nell' anno fufleguente 
conobbe Vittore Soranzo Vefcovo di 
Bergamo « Appollonio Merenda ) Luigi 
Friuli > Pietro Paolo Vergano Vefcovo 
di GiuAinopoIi> e Lattanzio Ragnoni ài 
Siena 9 i* quali cotti erano Valdefiani, 
Zaingliani r o Calvinifti , e $* imbevve 
perciò delle loro erronee opiàiioni. Pie* 
no per loro di ajffetto gli aiutava e fo* 
teneva co' mezzi e col danaro . Goden^ 
do la grazia di Giulia Gonzaga Princi- 
pe fla di Mantova } le raccomandò con 
molto ardore due eretici 1 tenendo 
aperta corrifpondenza con molti Prin» 
cipi e coTpicui Perfonaggi. Fa per mol- 
to tempo ammeflb alla converfazione di 
Margherita Ducheffa di Savoja , di 
Vettori! Colonna Marchefa di Pefcara^ 
di Renata di Francia Conforte di Evco» 
k IL Duca di Ferrara , di Lavinia delia 

R^ 



Rovere Or(iBÌ, e altre illallrj femmine 
credute prope(»fe a naovi errori r PaHà-* 
to io FrancU^ volle 'pcribnàlineiite vede* 
re e trattare con Melmtóne'^Gi pò de- 
gli retici di qaeì Regno . Ritornato nel 
1^0. 'in Italia fi trattenne alquanto in 
Padova » e in Veneiia dove non trala** 
fcìd il ' carteggio ^Goii gli ' eretici • Giun- 
to ciò a Inotizia* di Paola IV. lo fece 
citare nel dì 6* di Novembre a compa* 
tire avanti -l' Inquifizione di Roma> ma 
aon comparendo, fu 'dichiarato ^ìncorfa 
nelle Geofare elprefle nel MunitoriO) e 
fcomunieato «^ Il Carnifcicbì non cfTea* 
dofi di ciò curato. Tenne- dà Cardinali 
Iiquiittorì dichiarato nel ài 6. Aprile 
I j 59* contumace ed eretico • Nonoftan<i 
te aiutava « commendava coloro che & 
refugiavaòo in Ginevra , lodò pubblica*^ 
fntnte la confeffione di Fede, che fece 
Giovanni Waldcs fulla fine dell' empia 
fua vita, e icrivendo ji^^/èguaci di Cal^ 
"vi'iO e Lutero "gli chiamava Mjlri /««r#« 
senti Fratelli ypiì Amici ^ ed eletti di 
Die . Succeduto all' incforabile Paolo IV. , 
Pio TV, per mezzo del Duci Cofimo, 
chiefe dì eflcr fentito da quefto Pon- 
tefice e r ottenne j e appreffo il medefi- 
ano feppe tanto parlare e difenderfi 
con quel prefluvio di eloquenza, che;^ 

pof* 
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^òfledevi, che fu intieramente afl'olut» 

e ricevuto di nuovo nel grembo della 
Chìefa. Dopo tanti travagli e difaftri 
condimeno pcavatf* in tuilMroprudenza 
e il faiiatifino,.poiahè noa fole rìmefle 
danaro a Pietro Gelido Sacramentario, e 
a Pier Leone Marioni,, che erano fog<* 
giti in Ginevra ». ma tenne mano alla 
fuga del d. Pietro Gelido da S. Miniata 
Sacerdote di n^olta dottrina , e che era 
pure ftato Segretario di Clemente VII» 
i{ìRoma,e del Duca- Colimo L preiTo 
la Corte di Erancia , ove per opera del- 
la nomiaau^ Renata DucheiTa di Ferra- 
tÈ ritornata at oaelo Tao Paefe » avel, 
«pprefe le nuove apittionl di Calvino i 
Stava nonoftaate i fuoi deliri il Carne.* 
iècchi in Firenze Tua Patria» godendd 
del favore del Duca^ e converfando fé» 
co domefticamence » quandq fu richieilo 
dal Papa Pio V. a Cofimo» il quale vo- 
kndo confervarfì la benevolenza di S. 
S. da cui fperava Taumento del titolo^ 
che poi ottenne net I5é6«, dette ordi* 
lie che foffe arredato e confegaato nel-* 
le forze Pontificie nel di 4. Luglio di 
detto anno 1566* Condotto a Roma fu 
rinchinfo nelle carceri deir Inqulfìzio^ 
ne > da cui gli fu formato rigorofo pro« 
ceflbj e fellamente efaminatoi dopova** 

sic 
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rie tcrgiverfòzioiff, confefsà' dv proprif 
bocca la fua credenza , e fi aggrava 
moke ne' faoi cofticuti. Nel di 21 # 
Settembre i $67* fu letta pubblica mente 
m S. Maria delia Minerva* la fua fen-- 
tenza che lo dichiarava reo convinto dì 
34. opinioni condannate, e privato di 
tutti'gli onori 9 dignità , e benefxzj ;di pot 
col Sacnbenito indoflo dipìnto con fiamme 
e diavoli fu degradato • Uh Cappacci- 
no Piftoiefe fia incaricato di efortarlo a 
pentirti con fperaaza della vita f ma egU 
Iprezzator della morte godtva di difpi^ 
care t non di pentirti » onde con&gnatò 
al braccio Secolare éa nel dì ^» Octo^ 
Ì>re decapitaco e bruciato ^ confervando 
£no agli eftremi ii fuo fanatifmo (a) • 
La facilità di Cofima verfo la-Corte di 
Komaauì»e»tùran{ietà negl' Inquifitorì 
Toicani di fkr maggiori intraprefe fotto 
fxancefco I. fuo figlio e fucceflbte. I 
fiù rumorofi attentati non fi efeguiva- 
no mai in Firenze^ ove dante la refi-» 
denza della Corte fi procurava di col-» 
locare un Inquifitore fornico della ne« 
ceHarìa prudenza e cautela. Ma a Sie« 
na 9 ed a Fifa fi credeaaa efii permeffìi 
qualunque autorità , ftando in perpetua 
concefa con i Minftri del Principe , 1t 

di 
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ài cui giaiHsdiftione direttamente atca&« 

cavano. Reclamava il Granduca preffo 
Gregorio XIII. , xhe jpev contentarlo in 
qualche maniera, re vx)ca va 1* Inquifitore 
inviandone un altro ugualmente indi- 
l^reco e altero , e forfè munko delle i- 
ftcdè iftruzioni. In Spagna» come il è 
veduto, uno de' mezzi dì propagare la 
poteftà. del S. Ufizio era fiato quello di 
alcrivere al medefimo una quantità con* 
flderabile per ogni dove di famigliari 
e fateiliti dell' uno e altro Ceffo 9 che 
faceano giuramento di afllftere e favo» 
tire contro gli eretici e loro fautori 1* 
ìoqmfjzione e Cuoi MiniAri» contentan-* 
doli per ^icompentà ^i. ottenere delle 
Indulgenze Plenarie » e delle facili efècu* 
zioni • Eflfendp un tale efpediente ria- 
fcito nella Lombardia , metter fi velea ia 
pratica anche in Tofcana ) dando a' 
defcritti per diftintivo una piccola cro^ 
ce roda iuir ufo de' Crccefignati di Lin-i 
guAdoca.^ e di quelli idicuiti da S* Pier 
Martire .contro i Paterini.Nel 1579. fi 
era incominciato a formare in Siena una 
Confratèrnita di quefie pcrioolofe perfo^ 
ne, e il Governatore Cont^ da Montauto 
non fi era oppofto ^ome dovea a una 
tale iftituzione, onde i più faggi fra 
qae Cittadini portarono direttamente a! 

Trono 
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Trono i loro ticorfi > rappreicntando 

quando efftv porea dannofoal Principe» 
che in uno Stato ^ nuovo nella fog« 
gezfone, e che ^eracidhe nutria i Temi 
deir antica Tua tamuUuofa liberti, .fi 
form^ fse una Sucietà di perfone, che 
coli* appoggio del S. Ufizio prctcndefst 
cfitncrfi dalla :Potcftà Secolare » e ii rea» 
defse prepotente fopra gli . altri • Ag* 
giunfero che una tale invenzione era 
un mero artifizio degl* Inquiiltori pec 
efimerfi dair.atto di fbggozione di do* 
vere implorare il braccio del Governo 
in ogni occorrenza » ^ fervirfi nel fare 
le catture degli efecutori de* Tribunali 
Laici . Senti ^natamente .il 'Granduca 
che vi fofle /cW ne* fuoi Stati voleflè 
renderti indipendente dalla fua Sovrani'* 
tà, né rimproverò attamente il Gover- 
natore prefatOt e -mandò gli ordini i 
più prefsanti fotte le più rigorofe pe- 
ne per Io fcìoglimento della Congrega- 
zione de* famigliari Crocengnati , fa- 
cendo intendere» che In cafa Tua non vo- 
leva altri padroni che' lui. Inviate, al 
Papa le lue doglianze fu cambiato al 
folito r Inquiiitore » Aia non il tenore 
di procedere, poiché ne venne un al- 
tro più audace e temerario , che inco- 
minciò fttblto dal coilituire de* Vicari 

in 



in tutti i Villaggi , Tpargendt ovunque 
la cofternazione e il terrore, onde fu 
é'juvpo a{^ring<rlo con Ja forza a re« 
vocare le f Patènti , , ed clitiare \ì patena 
tati « Moftrayafi quefli^cosi ^furibondo 
che ne* giorni di cibo ^ siagro (correva 
da un capo ali* altro tutta la Città fiid* 
detta di Siena per fcuoprire dall* odorf 
delle cucine Te ^vi era chi contravve» 
nifTe aL precetto di non mangiar carne, 
e Ci lagnava di non poter far quefta 
ronda feguito da una falange dì armati 
miniltn^ 

L' Inquiiitore di l^ifa non ufava 
maggior moderazione e difcfetezza 9 poi» 
che promoyeva ^ continue controverfie 
ora con gli Scolari» ora, co' Profcfsorl 
di queir Univerfità,;tacciando 4i creti» 
cale ogni leggerezza o fpiritofo .motto 
xgiovenilei, oppure ogni nuova :fcoperta 
nelle materie Filoroflche. Efsendo (late 
per fuo .ordine mefse nel e pubbliche 
carceri due donne acculare" di efserfi 
ferviti. di mezzi diabolici e fuperftizioit 
per efser iempre amate dagli .uomini, 
pensò dare alla .Città uno fpettacob con 
f*^ leggere in pubblico la jororcoodan* 
na , e il lor^ procefeo . Invitò dunque 
pel* dì 22. di Dicembre 15^^ tutto il • 
popolo a concorrere nella Chiefa de* • 

Minora 
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Minori Conveatuali , ordinando che ia 

qucl giorno CoCpcù fodero tutti i divini 
Ufi zi y e che non fi faonafTero neppure 
le campane. Adunata una folla immenfa 
di ogni ceto e di ogni rango in detta 
Chiefa apparata di nero , ed in mezzo a 
cui era eretto un magaiiico Tribunale 
ornato a luttOj per imprimere lo Ipaventa 
Degli fpettatori, inviò a chiedere le due 
donne' carcerate al Commiflario , che gli 
replicò per due volte , che non potea con- 
fegnarle fenza T ordine precifo del Princi» 
pe . Aflalito il Religiofo non oftante la 
clauflrale umiltà» da furiofa collera nel ve^ 

derfi dclulb in faccià^aHaillittà tutt^y ed af« 
icr fatto icopo delle derifioni , e de mot- 
teggi) afcefe fui Tuo feggio^e di là fulminò 
la fcomunica contro iUlommiflario e tutti 
i Tuoi fottopofti» accompagnando T atto 
con le più atroci invettive , e contume- 
lie • Inviato venne tofto un corriere al 
Miniitro Granducale preflb la S* Sede 
per avere foddisfazione alK inibito fatto 
a diritti del Trono , e per vero dire fi ot- 
tenne col cambio del Religiofo predetto 9 
ma fi profeguì Tempre dal S. Ufizio il me- 
todo iflefib di procedere • Bifognò però 
poco dopo confegnare nelle forze del Pon- 
tefice tre pubblici Lettori nella Univer- 

fi:à furrifcrica di Fifa, fra quali GiroU-» 
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tìio Borro eccellente Filofofo languì per 
jnolto tempo «elle anguftie delle carceri 
per accufe di eresia dategli dal figliuolo 
del Ciralpino» che fcopcrta la fua mali- 
gnità -fu ruflegaentemente punito . In 
Siena vennero di nuovo arredati e man** 
dati a Homa alcuni fcolari Auftrìaci fud- 
diti deUMmperator Maliimilìano II. che 
ne fece ^di gran reclami e minacce , e 
tali violenze ^on fi può dire -quaidanoi 
recafseroa' progrefli delle fcienze ^e alla 
tranquillità delle due UniVerilttà » che il 
fanatifmo e T ignoranza avrebbe volato 
totalmente diftruggercM. (a) 

Arrigo IV. primo :Re di Francia 
della Cala di Borbone grande amica 
del Granduca Ferdinando I. che lo aiu- 
tava con ì configli <! e con ì danari ti con« 
quiftare il fuo Regno > e icaccì^re gli 
SpagnHoli 5 che fotto pretefto di tener 
lontano da quel Trono un Re 7rote~ 
ftante lo aveano invaio in gran parte 
per farne dichiat*re -Regina ^Infanta 
Ifabella Chiara Eugenia figlia tti I^ilippo 
II. , rifolfe aderendo alle perfuafioni de' 
faoi benevoli per viepiù ftabilirfi la co* 
rona in fronte di farfi Cattolico 9 e a* 
biurare gli «errori de* quali era -imbevu* 
to. Nel dì 25. Luglio pertanto dell* 

• Q anno 
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amo 159}, fece la faa pubblica abiura 
nelii Chic/a di S. Dionigi, e inviò in 
ùguìto una folenne arabafciata a Roma 
a Cleme Qte VIIL Aldobrandiai Fiorentiao 
afiine di predare obbedienza allaChiefa» 
aoibafciaca, che per qualche tempo 
non fu attefa dal Papa ilance il timo* 
re, che avea della Corte di Madrid « 
e la di lui afsoluzione farebbe andata 
molto tempo jn lungo ié francamente 
l'Auditor Serafini piire Fiorentino non 
avèfse detto a S. Santità ; Sanio Padre 
ffrmcnetemi di dirvi che Clemente VIL 
perdette t Inghilterra per ejjere fiato 
troppo compiacente con Carlo V. » e Cle^ 
unente VllL perderà la Francia fi vuol 
feguttarc a farfi fchiavù delie infinua^ 
fiotti di Filippo Ih Appena quel gran 
lylonarca abbracciato ebbe il Cattolici* 
fmo , che i fuoi nemici vedendo T impo& 
fibiStà di vincerlo a forza aperta , tra-^ 
marono diverfe congiurje per torgli la 
vita come finalmcme loro riufcì • Ìjl 
])rim9 .tra quefte fu queil^rdica da un 
tal Pietro la Barriere > di pro&flione 
prima navicellaio, poi foldato, mefso fu 
forfè da qualche legreto erail.sario di 
Madrid • Era quelli uno fpirito malinco* 
niico e feroce , che credendo di potere 
andare più facilmente in Faradifo fé u'c« 

cadeva 
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cideva il Ino Monarca, che egli non 

giudicava finceramente riconcilialo con 
Dio fino a che non era afsoluto dal Papa, 
fi accinfe a trovare i mezzi di mettere 
in efecuzionc il fuo perverfo difegno. 
Efsendofi però confidato con più e 
divcrfe perfoiie , e fra quefte con Fra 
Serafino Banchi Domenicano Fiorentino 
stazionato di Convento a Parigi , il fad- 
detto andò a rivelare al Re la corpira^ 
zione, contro la quale furono prefe tali 
mifure, che non ebbe veruno effettore 
l'autore della medeiima fu nel dì iS^ 
impiccato a Melun per fcntenza del Par- 
lamento. Giunta /a notizia del fatto 
alla Romana Inquifizione , citò quella il 
Frate a comparire avanti a lei , come 
reo di aver falvata la vita a un Re non 
per anche riconofciuto Cattolico dalla 
Santa Sede, pretendendo che rilevato 
avefle il figlilo della Confelfione «Spediti 
furono al Priore dei Domenicani fud* 
detti i mandati di cattura per farlo tra^ 
iportare cinto di carene in Avignone > 
e di là in Italia, e certo farebbe ri- 
mallo quel religiofo vittima della verw 
detta de nemici di Enrico , fé S. M. 
non Y avelie animofamente fottratto di 
.mano a fuoi perfecutori , e fattolo per- 
venire ficuro a Firenze folto la prete- 
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zione del fulrriferito Granduca fuoPrli- 
cipe naturale, che vi impiegò turca h 
fat fermezza ed autorità percbènon glj 
fofle inddiata la libertà >e Ja ivita, ef- 
fendochè il S. Ufizio lo .volea .arforsa 
nelle mani o ,vivo o morto «Riconcilia- 
to biennemente ìl.KeCfìftianiflimocol 
Papa , una ielle fegrete .^condizioni del 
trattato fa quella dila(£Ìar.virere,traD« 
quillamcate .il Padre :Banc1ii *{a) 

:L' univerfale ammirazione che pel 
mondo tutto. ^ ^rifcuoteva fi Principe 
della rinafcente Filofofia » IV im mortai 

Galileo Galilei (cuopritore , di ^nuovo^ 
Aelle, e di , tanti iiftemi .jbelliilimi^ fu- 
feitata Jivea contro ,di Jui rjnvidia di 
varj reIigìofi».ed in fpeck.dc Gefaiti, 
che mal volentieri fQfTriyanodi .vederfi 
contraftno quell* univerfiile primato 
che pretendeanò falla £lofofia« e falle 
lettere^ ynitiii in xiò xoùì Conven* 
tuali incomini^ìairono a. fargli :Ia;gtterra 
prima occtìltaraentet poi .pale&méote » e 
taoio fecero, che faciIfC0(k,^ii fu trovare 
-un alleato «iella, pecfona di .Urbano Vm, 
il quale henchjè nato fuddito ftudiavt 
tutte le occafioni di far de difpetti alla 
Cafa de' Medici I e nutriva una perfe- 
,nale Jaianicizia ^e .rivalità icoo Xìalileq» 

«quan- 
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qtrdnéunqùe fuo cotnpatriotto , perchè 
fipca più di lui, che (ì (limava eccel- 
lente nella poefia ; fifofofia , ed erudizio- 
ne ,icienzc delle quali S..S, appena lapeva 
il nome . Fra le vanirà di qut fio Fiorenti- 
no fuccefTore di S.» Pietro • non era la 
minore: di far fentire i tutti certi fuot 
merchini^oeeicì cómponnneDti fatti fallo 
ftile male imitato del Petrarca « con 
tutto però^ il cattivo gtìfto che regnava 
vcrfotó metà del fecoloXVir. Gli fa 
fatto .' credere V che oe Dialoghi del prc-» 
:lodato Galileo fotto il nome di Simplicio 
«indicata folle la perfona del Papa onda 
^ueflo' libro fu preib per arme contri 
^i effbic- per oggetto delle pcrquin^io- 
ni del S. Unzio» che volea. avvilirlo 
ed infamarlo» Venne perciò nel i6)a« 
citato a poftarfi a Róma per render 
conto' al Supremo Tribunafe deirinqui* 
il z ione delle fue propofiziont>e fpecial* 
«mente dèi moto della Terra intorno al 
SolCf che il volea contrariar alle facret 
Carte* L' intimazione notificata venn^ 
alla Corte perchè le ^e dato adem^ 
pimento , e Criftint dì l/orena ) che|- 
«ncora poteva molto nell' animo de| 
Granduca Ferdinando IL fuo Nipot4 
pocb'anzi ufcito dalla fua tutela t lo pet'ii 
fiufe ad aver la debolezza dì annuire 
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alla richiefta del P^^pa, e dare in ba-» 
lia de' fuoi perfecucori il più dotto fra 
fuoi fudditi, e il migliore ornamenco 
della Corte da cui era ftipendiato. 
II Miaiftro Andrea Gioii Cortone(è 
poco amico del Galileo coronò i' opera • 
Nulla valfe V implorar clemenza , e im- 
petrar proroghe ; bifognò che il di 20* 
Gennaio t é j 3 • non oftante la faa età 
fettuagenaria « e il rigore della 'ftagìcv 
ne, partitTe il filofofo dalla Patria ^ e à 
jnettefle in viaggio per Roma , ove daU* 
Inqatfìsione fa coftretto a ritrattare 
pubblicamente di quanto avea fcritto 
per contentare ì maligni , e potè aicri* 
vere a gran fortuna (e gli fu reftituita 
la libertà di ritornare a terminare i 
fuoi giorni ove era nato benché coperto 
éi avvilimento. 

fotto il Pontificato di Urbano VIIL 
il S. Ufizio in Tofcma animato dal 
maltalento dei Barberini fuoi Nipoti 
icoflè affatto ogni foggezione, né conob- 
be più limite alcuno , ed oftentando P 
indipendenza efercitò fenza ritegno il 
fuo furore . Fede ne fa la ftrepitofa 
condanna , che apportò tanto fcandolo 
air Italia del Canonico Pandolfo Ricafo^ 
li, del prete Jacopo Fantoni» e della 

Fauflina Maìnardi* Nato era il primo 

in 
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15 Firen2&e nel IjSi» dalla nobii FanvU 

glia di raICnfato dei Baroni della Trap- 
pola . Ebbe gran pon^ffo delle lingue 
Lacina» Greca, ed Ebraica, co' cjinU 
mezzi riufcì eccelknce Oratore, Filoiofu, 
e Teologo • Neil* età di anni 20. H fece 
Gefuica , e ne veftl T abito in Roma , 
ma dopo il corfo di io» anni cornò a 
fccolarizzarfi, non a vendo, ancor fiuta la 
profeiltone» e quindi confegui un Ca-*^ 
nonicato nella Metropolitana Fiorentina ^ 
Scrifle molte opere parte af€etfohe> al- 
tre di erudÌ2Ì04ie,fra k quali reftaioc-» 
dita qviella, che porta il titano : De U^ 
m'iare ef TrìnìtMfe Dfì , Tomi IIL ec 
Er^ affiJuo al coro, indefcfTo alla pre* 
dicazione, applicato alle confedioni» e 
frequentante tutte le facre adunanze , 
e fpecialmente quelle dirette dal vcne- 
r^ibile Ippolito Galantini . Neil' età di 
anni $1. cadde infelicemente in unabif*. 
fo d' empietà e di errori , Una certa 
Faullii»a Mainardi donna di baflTa lega» 
teflitora di profeflione,fi era data aciò 
che n chiama fpiritualità, e avea prefo 
a formare con quella fpirito una fcuola 
di zittelle, che tenea fece in convitto 
in una caia di fua pertinenza in vìa 
Ghibellina, Fu egli eletto per direttore 
i^irituale di quedo Confi^rvatorio , ^ 

G 4 ben- 



/ 



benché m un'età oramai faperiore all' 
impeto delle paflioni, ivi trovò appoco 
appoco roccafiane del fao precipÌ2^io * 
La direzione oltrepafsd i linùti della 
fpìritaalità ^e fu abafato- della: religione 
per fedarre qaelle iniidcetitir colon^be , 
dandofi ad effe ad intendere > che ogni 
atto il più: lubrico potea efTer nterito- 
rio purché rettificato dair intenzione di 
perfezionarft netta via- della ialute • Da 
Ciò ne nacque, che coi libertinaggio il 
più sfrenato s' introdufle un pernictofo 
quietifmo.^ Permeglio foftenerfi inque- 
ilii non li sk fe impoftura o intima per-* 

fiiafìone di (pìrica prevaricato ^ tire nel 
fuo partito il Padre Serafino Lupi dell* 
Ordine de' Servì di Maria noto già p«r 
alcune opere di miftica Teologia , e il 
detto Prete Iacopo Fantoni . Prima che 
fi (cuoprifse dura la feduziotie circa 8. 
anni» eflendochè in quefto tempo non 
tralafciò mal il Ricafoli i Tuoi favoriti 
ftudi , gli efercizi EcclelTaftici e la di 
lui efteriore compoftezza . 

Parimente in quefto tempo fece i! 
iuo tcftamento in eut lafciò a titolo di 
legato la di lui infigoe libreria a' Reli-- 
giofì Carmelitani Scalzi di S« Paolino in 
Firenze ila eiso frequentati continua- 

mente ed amati» per lo ftudk) profonda 

dci:a 
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dtWà Teologia, e per U perizia di aU 
cani nelle ling^oe Oriencali • Sparfàd \\ 
voce éc^ fuoi indecenti» coogrefli ne fa 
data .parte al Tribunale dell' tnqui(Ì740* 
ne. Allora» O' né fóffc avvertito, o fé 
né accorgefse- da per fé ffcflb»,entrntQ 
nel gkifto timore del meritato* gaftigó 
andò fpontaneamence ad accu(ar(l,con« 
fefid i (qoì traviamenti , onde^ fu fa* 
bito atrcftatò , e polla» helte carceri , 

•che il Si Ufiiio durante Urbano Vili. 

' avea nuovamertte- coftraife^, d'ove pure 
furono feparatamente fatti condurre Fau- 
ftina Mainardi e Jacopo Fantoni fuoi 
compagni'. Fatto il proceflo facil cofa fi 

' fu il convincere i rei tét ì complici di 
tali ectefli', e quel che f^ crédere* che 
égli avefle fovvertito iU cuore- >. e noa 
la 'mente, fi'è, che al primo coftituto 
confefsò di nuovo (ènza- principio di 
oftinazione i fuoi 4.elitti,. e ne ebbe 
tal contrizione », e dinaoftrò tali fegni di 

• iincero ravvedimentav che (i meritò 

•che gli foflero a^ùanta mitigati i me- 
ritati gaftighi.Nén fu la* pena ingiufta- 
mente pronunziata a* delinquenti ma ti 
modo con cui venne- prefa la rifolu- 
zione dair lnqui(i«Dre Fra Angiolo Muz* 
zarelli da iFanano di rivelare al pubblico 
«ol maggior fallo ed apparato cofe, che 

G j do* 
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dovcano eflere ifToIatacnente tmvite ce* 

late • Nei dì zS- novembre dunque delT 
anno 1641. nel vailo refettorio delCon^ 
vento di S. Croce apparato al folito di ne* 
. ro in forma iHgubre e ad ufo di funerale, 
. alia preiènza del Cardinal Carlo e di 
tutti gli altri Principi di Cafa Medici» 
Teologi , Religiofi ) Nobiltà , e perfone 
qualificate > furono efpofti ali* attigui vifta 
. ì rei fopra un palco veftitt di cappe e 
fambeniti con diavoli , e fiamme , ingi- 
nocchiati n piedi dell* Inquidtore. Ùi» 
Religiofo lede dal pulpito ad alta voce 
il proceflb» e pronunziando quanto a- 
^eano i delinquenti confefTato, la mag- 
/gior parte deli' udienza fé ne parti al 

fommo fcandalizzata • Il Ricafoli venne 
dichiarato ìncerfo a perpetua carcere 
con r abito di penitenza, privata di 
tutti i benefizi Ecclefiadici e beni di 
qualfìvoglia forte, rifervato quanto era 
badante per fupplire agli alimenti tanto 
di lui che di Fauftina Mainardi fna 
complice 9 con quanto fi trova in detta 
ièntenza emanata dal fopraefpreflb Fra 
t Giovanni Muzzarelli da Fanano fottodi 
10. Novembre di detto annO) e che noi 
tralafciamo di riportare per brevità, e 
per non offendere la modeftia • Quefta t 

chi avcffe. piacwt di vederla potrà trp-- 

varia 



\-»-«'.. 



155 

varia nella celebre libreria fticcardnm 
alla fcanfia R. Ord* I. N. 4<t AH' iftefla pe- 
na (oggetto venne parimente condannato 
il Prece Jacopo Fantoni • Il Mazzarelli pe- 
rò da Roma venne acerbamente ripreio^ 
per aver afata troppa dolcezza e modera • 
zione nella determinazione delle pene , e 
gli fu foftituito un facceflbre di carattere 
pia leverò (a). 

I>ifpiace vano qnefte pubblicità inif* 
nkamente a Ferdinando II. ma egli a cui 
no» fi potea apporre altro difetto, che 
una fbverchia prudenza» non volendo 
entrare in brighe con I^r Corte di Romm 
fé oereftava infilenzia.Cofìmo IH* fuo 
figliuolo privo di quel genio che animi 
i Prìncipi a merìtarfi l» vera gloria, adot^ 
tate ciecamente tutte le maflime Spa« 
gntfeole, e affettando in tutti i fuol pa(& 
la faotità , e la venerazione al Vaticano, 
dette ali* Inquifizione un braccio pia 
edeib di tutti ì fuoi anteceflbri • I Frati 
fotto il fuo governo e(èrcitarono un' il- 
limitata autorità penetrando fino negli 
affari domefiici de* particolari, oltraggiane 
doti in tal guifa la libertà civile de po- 
poli • Oltre la feverità del Sane' U tizio 
in materia di £ede , vi fu aggiunta un* 

G 6 la- 
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Inquifizione fopra 1 cofhimi • Un RelU 

giofo Domenicano nativo di Volterra 
icorreva ogni anno con magnifico equi* 
paggio, e plcnipotenia per varie provine- 
^ie d^l Granducato ad oggetto d* infor- 
marfi dell' oflcrvanza della Religione , dei 
^odumi de fadditi > e della quiete e 
tranquillità di ciafcheduna Città fubal- 
tcrna , Terra , o Gattello , proponendo al 
fuo ritorno al Sovrano quelle riforofte, che 
fjudicava opportuno elèguirii» e perfe- 
gaicando tutti quelli che raoftravano 
rerinenza di fottoporii al fuo arbitrio, 
V immunità Ecclefiaftica era tenuta in 
maggior vigore che nelP ifteflb Srato 
Pontificio» Ma tutti quelli atti di offe- 
quio o per meglio difeadal foggezione, 
non liberarono Coitmo HI. dalle vefla- 
zioni^edalle cootefe con T Inquiiizione • 
1a Srena^efièndo ftati arreftati neliéSp* 
con armi proibite alcuni familiari delS« 
Ufizìo , r Inquifitore sdegnato fece affig* 
gere pubblicamente «i manitori contro i 
Minifìri del'Frincipe>e dimandò altamente 
la loro fcarcerazione. EfTendofì chieda a 
Innocenzio XI. foddisfazione alla infuU 
tata Regia autorità , fu corrifpotto dopo 
la fua morte» che feguì in quel tempo 
con la pretenfione , che il Granduca fa- 

jcefTe tgli al contrario una riparazione 

per 
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per r ingiuria fatta al Sacro Tribunale • 

e pubblicamente fi veddero attaccate alla 
Porta di S. Pietro le citazioni, e detti Mi- 
nifiri intimati a comparire dentro un de- 
terminato natiiero4i giorni in quella Ca* 
pitale per giùftificare le loro rifoluzioni* 
V alterigia del Granduca fi fcofTe a fi ftre- 
pitofa offela» e fuperando per allora la 
devozione 9 gli fece mettere in opra la 
penna de fuoi numerofi Teologi per pro- 
vare la nullità delle Cefìfur^) e chefen- 
za fcrupolcf di cofcien^a fi potea cbftrin- 
gere a andar fueri dallo Stato T auogance 
Inquifitore« Intanto vennero afhfii alle 
predette porte del Vaticano i cedoloni di 
icomunica contro i fiirrifèiiti miniftriy on- 
de allora il Cardinal Francefco de Medici 
fratello del Granduca perdette la pazienza 
e minacciò partirti dal Conclave ove fi 
era chiufo pcf reiezione del nuoiro Pon- 
tefice, che fu poi Aleffandro Vili. Aven- 
do egli un gran partito fra Cardinali af- 
ooltate vennero fó Tue ragioni , e i' In-- 
quifitore di Siena fu richiamato e paf- 
iato il tutto lotto filenzio (a). 

Pochi andi avanti cioè nel dì 14, 
Aprile i6.8tf. giorno deVa Pafqua di Re- 
iurrezione una donna alterata dal vino^ 
eflendofi introdotta fuir imbrunir della 

fera 
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fera in una cafa pofta nella (Irada. detta 
via delle Ruote, non avendo trovata 
alcuno per effere aperta la porta fi pò- 
iè accanto al fuoco per ripararli dal 
freddo efTendo in età avanzata e al- 
quanto debole di mente. Quivi (tette 
fino air ore 5. di notte allora quando 
ritornati i padrom , e veduta una tal 
donna vecchia e di brutto afpetto ) 
che timida e qua fi afcofa fé ne ftava 
in un canto del cammino, credettero 
che fi fofle calata per la gola di quello, 
onde levarono gran rumore chiamandola 
ftrega , e facendole ruzzolare la fcala « 
Accoriero i vicini allo ftrepito , e ve^ 
duca tremante quella mifera donna ne 
avvifarotio la giufti;»a,che Cubito la pò-* 
le in carcere previo il confcnTo dell* 
Inquifitore. Tanto parò fu ncU* atto 
della carcerazione ftrapazzata e percof- 
ià,che allora quando la mattina al tardi 
le fu dal carceriere portato il cibo^ 
acciò fi refocillafTe prima di e(ser tra- 
sferita alle prigioni del Sant' Ufiziojfa 
ritrovata priva miferamente di vita. 
Il cadavere dopo effere flato efpofto 
al pubblico difprezzo venne portato a fep« 
pellirfi lungo le mura della Città ici^ 
luogo non fàcro. Dopo alquanto tem- 
po venuto r affare alla cognizione di 

Monfi- 
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Monfigoore Arcii^efcovo, poi Cardinal 
Morigia Milanefe > facci gli opportuni 
efamì fi trovò, che la detta donna non 
era ftrega altrimenti, ma piuttofto ice« 
ma di cervello | onde fa ordinata una 
pubblica riparazione all'onore della de« 
funta coli' efTer pubblicamente difsotter- 
rata» e condotta ad eflfere umata in 
luogo facto , tanto ancora potea nelle 
menti degli uomini la credulità e il 
fànatifmo» Nel di 27. Febbraio 1695» 
fu creduto che un tal Jacopo Baleftrì 
di nafcita viliflima e abietta educazione, 
di profeflione tenitore di feta eccellen- 
te nella fua arte > fofle un Hrefiarca 
peggiore di Lutero, e Calvino, ben- 
ché non fapelTe né leggere né fcrivere , 
onde per eflere addetto a qualche aa« 
torevole Perfonaggio ^ ebbe a contare 
per fomma grazia il poter &r V abiura 
privata di quelli errori di domina» che 
egli affolatamente non conofceva » avanti 
il Padre Inquifitore nella così detta Com« 
pagnia de' Teflitori , e fofirir poi dieci 
anni di occulta prigionia nelle carceri 
del S« Ufizio come ateifta» efsendogit 
fiato fatto credere» che il coftìtuirfi in 
eise non era che una femplice formali'» 
tà • Nel di 13. Maggio i6^e» il nohi^ 
le Alef^audro Martini Fiorentino fu 

agretto 
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«Aretto parimente a far Y abiura de' 
Tuoi errori avanci T Iiìqatfiztone , a cai 
fu accurato di ièrvirn dei pafll delia 
Sacra Scrittura per ièdurre gli anioii 
incauti e deboli « e abitt^ndo» Tempre in 
villa avere rparie delle madime (imiti 
a quelle del Prete Mictlole Molinos Spa- 
f nuolo condannata poch** anzi dalla Ro- 
mana Congregazkme' del S. Ufizio, per 
giungere a fuoi^ illeiciti fini per mezaio 
«della perfida ipocrita ^ vizia orribiiie 
»che era iit gratin vóga a que' 'tempi • 
.Egli fu (èntenziata a- perpetua carcere 
ove morì io» anni dopo*. 

Nel dì 15. di Agofto di detto ani-» 

no fu fatto prigione da famigli dett* 
Areivefcovada Fiorentino , e condotto 
nelle carceri deir I-nquifizione tin Sacev** 
dote diCàfa Salvinr uomo dì ottima re- 
putazione > e Confeflbro attualmente delle 
Monache diS» Matteo in Arcetri. Ven- 
ne egli dichiarato ìreo di cenfedione rf- 
velata per avere eccitata la Badefsa di 
quel Monatlero a far mettere fuori da 
una Monaca fervente, che era in concetto 
di Tanta vita , «na corrifpondenza di let*- 
tere miftiche tenuta per molto tempo col 
Padre Gabbur ri Cappuccino , della qual 
corrifpondenza fcrispoleggìando (ieraac- 
Cufàta in confeffione • Dopo molto tem- 
po 
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pò 5 il detto Prete per ordine del Cai^ 
dinaie Arcivcfcovo Morigia fu tnfpor- 
ttco a Rom», ove reflò condannato t 
diecrannr di «rgaftolo ne mai più ri- 
vedde I» Tafcana «. Net dì ip Ottobre 
fu pure arredato e condotto nelle car- 
ceri del S. Ufizio il Canonico Vanni del- 
la LaurefTziana Bafìlica fofpétto difsemi* 
n.ìtore di maflime ereticali date fuori in 
una Tua pìccofa opera intitolata i Baf* 
turni. Molti autorevoli perfonaggi a qua-* 
li era cognita fa di lui integrità di men* 
te, s' irvterpofera per falvarlo dai rigori 
deir InquiCzione» ed in fpecìe il Mar- 
chefe Francefco Riccardi , che ebbe modo 
di far portar la (uà Caufa a Roma • Ter- 
minati i6» meli di penofa prigionia f« 
lafclato in libertà , fenza che però pub- 
blicamente coftafse di Tua innocenza (a). 
Morto poi net 1723* Cofimo IIL, il 
Granduca Gio.Gaftone fuo figlio che nùn 
profetava tanto ofsequio e deferenza a 
Religiofi come il padre , procurò pru- 
dentemente , che meno pubbliche e cla- 
morofe fofsero le fentenze dell' Inquiii- 
zione , fènza però apparentemente atten- 
tare alla diminuzione dell* autorità che 
fi era arrogata in Tofcana , e lafciando in 
qualunque luogo neU* iftefsa iitaaziooe 

io 
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in cui gli avea trovati quanclo fai) fui 
trono, gli Inquifitorici loro Vicari. Uno 
de più belli ingegni, che fiorifsero fuIU 
fine del fuo regno» cioè il Dottor^ToIn- 
mafo Cradeli da Poppi , celebre Poeta 
dotato di fomma lepidezza e leg- 
giadri taltuti, ma non fornito diquel^ 
la neceflaria prudenza ^ che infegna a 
non efternare foverchiamentc i propri 
ièmimenti e penfieri, fu Io fcopo dellar 
vendetta deli' Inqaifixionc arnf\f.ta dal pò* 
cere «/Avendo egli in ha fuo poetica 
Cjomponimento recitato in morte del 
celebre Senacor Filippo Baonarroti Se- 
gretario delta Regia GiarirdÌ2Ìoiie,tt(àta 
l' efprefllonc , Ei che frenar Jolea , ti 
timpeftofo procellar del Clero ec.^ un» 
tal frafe non gli fa mai perdonata, e 
infatti non molto dopo fu pofto nelle 
carceri del S, Ufizio, quale 8tei(l<i e 
uomo di niuna Religione» come ve« 
dral& dair annefso fatto che corredato de- 
gli opportuni autentici documenti , sh 
riporta come troppo imporr nce al no- 
flro foggctto , appiè dell' Opera . Queft* 
avvenimento, (e T altro accaduto ia^ 
Siena contemporaneamente di Fra Ci« 
mino Cancelliere dell' Inquifitore Padre 
Fefenti allora aflente^che amato da belU 
matrona moglie di un mercante di cera , 

non 
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non potendo come era follto frequenta» 
me h cafa j ftante le gc'ofe infinuazio- 
Jii che fatte ateano al di lei marita gli 
amanti di due fue figlie , Io fece arreda* 
re da Tuoi famigliari , e ritenere con uno 
de giovani fpotì nelle carceri del S. Ufi* 
zio , ove più Tolte percofli vennero da 
uomini vediti da diavoli, inputandofeli il 
delitto di cflere fpiriti forti ; ) prodafse P 
effetto* che il Conte Gmanueile di Riche* 
court figgio e fpregiudicJto Miniftro Ca- 
po della Reggenza di Tofcana » iftitatta 
dal nuovo Granduca, poi Imperatore 
Augafto Francesco Stefano di Lore- 
na, porto/Iì nel 1744. «n perfbna ad 
aprir le carceri dell' Inquifizione , e ne 
fofpefe r efercizio dell' autorità per 
tutto lo Stato. Dipoi nel 1754* nella 
convenzione fifsata con la Corte di Ro« 
ma in occafione di riaprirli la Nunzia- 
tura di Firenze, reftdta chiufa per dieci 
anni dopo la partenza di Monfìgnore 
jArchintOy rimafe accordato con Bene- 
detto XIV. d' immottal memoria , che 
r Jnquilizione di Tofcana fofse rimefsa 
full* efempio di quella di Venezia • 

In aumento di quanto fi è detto di 
fopra fu tale artltolo ta d* uop^ oflcrvare 
che a norma degli ultimi regolamenti ema- 
nati in Venezia nel 1767 ^ non può colà il 

Santo 



S.Ufizio far cofìi alcuna feazi il confenfa 
di tre Senatori, che afliftonoanomedel 
Principe a tutte le fae deliberazioni ^ 
Non vi faccede cofa alcuna di cai il Se* 
Dato notr fia pienamente informato . Gì* 
Inqur/ìtori non*^ poflbno> neppure cirarey 
fentire tra teftimonio,o fare il mìnima 
atto- (otto* pena di nallità^fénon inpr»' 
fenza di quefti tre Senatori, in vifore 
del concordato fatto nel 155 1« fraGia« 
lio IIL del Monte, e la Repabbiica; trac- 
tato più volte rinnovatale a cui giam- 
mai non fi ^ in veranamaniera derogato • 
L* autorità di' detti affilienti è canta più 
jgraode in quanto» poflbnor quando lo 
giudicano a- propofìto- ,. fofpendere ic 
deliberazioni dell? Inquifìtore , arredare 
V efecuzione delle fue fentenze-» non jfb* 
lamente allorché fon gfudicate contra* 
rie alle leggi e a coftanti dello Stato 1 
ma ancora quando effi hanno degli or^ 
dini o irruzioni particolari dal Sena- 
to • Ciò li rende aflòìutamente difpotioi 
e Giudici del Tribunale in tutte le caa- 
fesche riguardano sì f li Ecclefìaftici , 
chH Secolari» poiché a Venezia f ere- 
sìa 9 o qualunque altro delitto contro 
la Religione è riguardato ^ come in te* 
tefiante ia Chiefa e te Stato* I Signori 
Aififtenti iovigtlano ihdcre atrentameA- 
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-te-, che fi' Inqaiiitari non pubblichino, 
e non mettano in efecuzione alcuna 
BoUa.4:anto>naova^he vecchia 9 fc pri- 
ma non è ftata approvata dal Senato» 
e che fi limitino efattamente a fei arti- 
coli % che fono :l >ro riferbati dalle leggi 
vegIianti,cioè/If Gli eretici eguelli che 
gli conofcono re non gli dennnziaiio • II. 
Quelli che tengono a(sen%blee o confi^- 
renze in pregiudizio della :Religione • 
III. Quelli .che «colie loro beftemmie 
danno luogo di credere di efser caduti 
in qualche errore contro la Fede . IV. 
Quelli che celebrano la Mefsa » o ammi** 
hiùrt^no ì Sacramenti fenza efsere Ssi^ 
cerdoti • V* Quelli che Ji oppongono 
air autorità deliMttquifizione,, e ne im- 
pedifcono per quanto ;pofsono .1' . e&r- 
cizio. VI. Quelli che .-ftampano^ ven- 
dono» o fpacciano i libri Jnanifeilamen-» 
te eretici. Ha r Inquiiizione il diritto 
di efaminare gli affari ^blamente su 
quefti punti. Il Senato d è ^riièrbato 
ciò che TÌguarda gli Ebrei, i Greci, li 
Scifmatici che vhanno ftabilimenti ne' 
fuoi Stati , dove li vien permetso vivtre 
fecondo il toro Ulto -, Y .efame di tutti 
i libri fuori di 'ijueHi fpecLalmente ri* 
ferbaci al S. XJfizio; le ufure , e quelli 
che in difprezzo delle leggi delia Chie- 

fa 
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Ci per avidità o per altro motivo vcn- 
defscro carni pubblicamente in tempi e 
giorni vietati • Tutti quelli delitti che 
Ibno ugualmente contro la poVp.ia, e la 
Religione appartengono a Tiibonali Se^^ 
colart. Oltre di queflo in virtù di un 
Editto del Confìglio de* Dieci del 1568. 
fu ftabilito>che i beni confifcati addetti 
alle perlone condannate dall* Inquìfizione 
paffino a loro legittimi eredi , a condi* 
zione di non renderli al colpevole, on-* 
de r Inquifìzione ha pochifRmo intere^ 
fé di efercicare la Tua giurisdizione sa 
quefto punto (a) , 

In Firenze nel detto anno i754.(i 
convenne che il S. Ufìzio fofse compo-^ 
fto deir Inquifitore Minor Conventuale, 
e fuo Vicario , e ne<le Congregazioni in 
tervenifsero T Arcivefcovo» Locale e ii 
Nunzio con tre Confultori, e tre Deputati 
ofliftenti Secolari rapprcfentanti la per- 
fona del Principe a cui fi dovefse ìlare 
pel* vota decifivo. Su quefto piede ap- 
preflb a poco fi è mantenuta 1' Inqui- 
iizione fino alla metà del corrente anno 
X 782.1 efsendo Inquifitore il P, Mae- 
(Iro Antonio Nencì, quando è piaciuto 
al Regnante Granduca PIETRO LEO- 
POLDO L totalmente abolirla per le 
r>gioni che efprcfse fono nel feguent© 
graziofìlUmo Editto. PIE^ 

|;a^ StotU Critica d* Italia T« II, 
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PIETRO LEOPOLDO ec.ec. 

„ Sapendo Noi eflTcr* un precifo do- 
vere infeparabile dalla Sovranità il far* 
ufo dei mezzi, che ci romminidra la Po- 
terà Suprema per mantenere e difendere 
la Nodra Santa Religione nella fua pari- 
tà t cifiamo determinaci a ponderare con 
la debita maturità i diritti del Tribuna*» 
le del San t* Ufizio^ ed i provvedimene 
ti ordinati indiverfì tempi neinoftri fe- 
liciflìmi Stati per contenere i fuoi Mi^* 
niftri dentro quei limiti , che fono pre- 
(critti -dal vero zelo , e dajl* efempio dei 
primi fecoli della Chie^, nei quali an« 
zichèla punizione, (i cercava conia man* 
fuetadine , e la carità ricondurre nel (e* 
no della Santa Fede chiunque aveva la 
difgrazia di traviare. ,, 

)« Abbiamo dovuto rilevare, che Ce 
la Chiefa dopo dodici fecoli credè efpe« 
diente di fofpendcre in qualche parte 
quttlì fanta dolcezza ^ e creare dei Tri- 
bunali con Leggi di non più ufato rigo- 
re, quali non potevano convenire ai Ve* 
fcovi , dalla di cui giurifdizione furono 
per ciò feparate le Caufe di Fede, vi 
potè elTere coftrctta da cagioni affatto 
ftraordinarie, e dalla infelicità dei tempi. „ 

„ Ceffate qaefte cagioni, (e quali 
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potevano perfnadere t tollerare un male 
per riparo ad un male maggiore > la mag- 
gior p.irte dei Governi ha provveduto alia 
pubblica quiete con V abolizione del Tri- 
bunale del & Ufizio 9 o con la modera- 
zione delle fae leggi 9 e della Tua coftì- 
tuztone. ,9 

n Relativamente ad ogni ahropTOV- 
cedimento ci troviamo nel dovere di ri- 
conofcere la maflìma prudenza , ed efiica* 
eia iti quello che piacque al Noftro Au- 
guftidlmo Genitore di glor iofa memoria 
di (labilire nel 174;.» dal qual tempo 
più non (1 fono provate in Tofcana le 
irregolarità , e le prepotenze de^l' In* 
quifitori non rare in avanti « ^^t 

,, Ma riflettendo ckel Tribunali del 
S« Ufizio fono «ormai inutili nel Gran* 
Ducato , cheì foli Vefcovi hanno rite* 
vuto da Dio il Sacro Depolito della Fe« 
de, che fa ad «dì un torto il divfdere 
con altri la porzione più gelofa della lo^ 
ro poteftày « che eflì faranno taisto più 
impegnati ad afarne con la maggior vi* 
gilanza quando fiano foli a risponderne 
a Dio y ed al 'Sovrano . ^, 

,) Perciò abbiamo determinato di 
abolire intterameiite, «omedi fatto con 
la pienezza delia Noftra Suprema , ed af. 
foluca Poteftài abolifchiamo, ^d annui- 

li^^mo 



i69 
li'amo nei Noftri felicidlmi Staci il Tri* 

banale de!l* Inquifizioae, Ordinando. « 
,) I. Che contemporaneamente alla 
pubblicfizione d«I prefentc Regio Editto 
ceffino neg'i Inquifitori, e loro Canee!- 
Jieri, nei Vicar; Foranei, ed in qualun- 
que altro ^Miniftro del S. Ufizio tutte le 
facoltà , I' efcrcizio delle quali è a Noi 
piaciuto di tollerare fii/ ora . „ 

9» IL Che tolta tmmediacanì ente , e 
demoUca fopta le Porte efterne dei quar- 
tieri degli Inquifitori di Firenze, Siena, 
€ Pifa; ogni e qualunque ifcriziowe, ti- 
tolo , o altro contraflegno denotante ef- 
fer'ivi fiata a na volta la fede dell' In- 
quifizione , fi incorporino i detti quartie- 
ri , e fi includano nella claufura dei re- 
fpettivi Conventi ,ficchèaì medefitai non 
pofTà averfi accefib d'altronde che dalla 
porta comune agli altri Religiofi . „ 

„ III. Che dal Magiftrato Supreoip 
in Firenze, dall' Auditore del Governo 
in Siena, e dngli Auditori Vica^j in Pi. 
ft, e Livorno fi prenda in nome Nortr« 
Il pofleffb di tutti i Beni mobili, ed i ai- 
mobili del S. Ufizio, „ 

y IV, Che debbano immedi.ìtamen^ 
tegli Inquifitori, e qualunque altro Mi. 
oiUro^o Vicario Foraneo, per quanto 
teuìo^iD fa Nofìra .Reale indignazione , 

I^ coafe- 



codfegnare ai refpetcivi VefcovJ glj Af- 
.chivj,gli Arti, ei*rqceflì,e qu'ìiiinque 
altro foglio, che ia qualunque mjcjo ap- 
p^rtcaga al laro abolito MLioiftero, riti- 
nadone il debito rifcontro > quale faran- 
no follecici dì rimettci?e ali* Auditoiie 
Segretario del Regio Diritto . „ 

,« V» Che i Foadi , ^ le RenJite 
che ha poffedute, feno ft.^te a (legnate 
in Tofcana 4! S. Ufizio ilano attribuite 
ed eragat^ in fuflilio d^lle Parrocchie 
bllogjiole di . ceùrjcimeatU ,p di aumen- 
to di congrua •»., 

„ VI.. Che fia intieramente reint^ 
grato I ^Epifcoparo deli* uiurpaca cognil 

aione delie Aufe di Fede, e le Procei- 
iure delle medeC me non debbano in quan- 
to alla forma, ed alla foftanza àn mini- 
ma parte diiTerire da quella , che di ra^ 
gione (1 oflèrva in -tutte ,le altre caufi: 
£ccle(la(liche cumUiali.^ ,> 

„ ^ogiiamo confidare , Coccoine oou* 
iidiamo, che i iVefcQvi fi faranno fpoa* 
taneamenie una U^gge di Tenderfi j^reren* 
t$^ Ch^ raivQUa lo ftr^pito «dì un Proceil 
io , e di una Condanna produce più fcaa* 
tlalo di M\ì orrore pafleggiero; che mol- 
to più giovano all'. emenda del reo , ed 
sii* ediftcazione degli altri lo ai-nnionizioni ^ 

h efof Dizioni, è tutto -ciò 4 ch^ Opra la- 
ro 
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To fuggerr^c quélLrpifforalc moderazio- 
ne, e^c.irità, che anche per efemjMo de- 
gU altri , fono in dovere di profeirare.; 
ma qualora le circoftanze dei cad elirre* 
ranno, che fi preceda ai rigore , e che fia 
fatto ufo del braccio fecolare-, femprc 
che a Noi faranno coftare della fperi- 
mentata infu^fficieirzì dei mezzi indicati 
-di fopra , Ci crederemo in obbli^go di ac*- 
cordarlo . ,, 

>, Tale è laKoflra volontà ,1a quaìe, 
'Comandiamo 5 che iia^inviolabilmenteof- 
fervata » derogando con la pienezza delki 
"Noftra Sovra na^Poteftà a qualunque Leg- 
^e, Ordine , Confuecudine , e «Privilegili 
in qualunque modo contrario alle prefeg» 
4'ì noftre diljpofaioni , ^, 

•Dato li 3f. l>ugHq ijiz-^ 

Zettera finita daiV Audìrer Segret^m 
del Regh Diritto al Provìngìale dei 
Mi fieri Conventuali ildì,g.LugHo^:i-Z% 

«Ergendo flato sbofito Jl Tribuna»* 
3e deir Inqufiaione, r^fta tolta la proi* 
dizione che vegliava per i Religiofi^chc 
-aveano fervitp come Inquìiìtoii, Vicarf 
o Oncellieri di ottenere qualunque Q^ 
T«a deir Ordine in Tofcana . „ 
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„ Dovrà altresì e fter tolta ogni qua* 
lificazione e diftinzione che J Religjofi 
flati Miniftri del S. UAz'-o avefscro go- 
duto fteir Ordine per qucfto titolo delt* 
Inqui(iMone»JConfa:bQlizione della quale 
reftano aboliti anche tutti i diritti acqut- 
ftati dipendentemente dalla roedefimada 
detti Inquidtoriu Vicar j , Cancellieri , fi 
Vicari foranei nelf Ordioc loro , onde 
tutti ^Vi jcffetti fiano fottopofti ai loro 
ordinar} Superiori., e fiaoQ obbligati all' 
oflervap;» biella trcgola com« ogni altro 
delle jloro Retigiofe Famiglie.,, 

^j Nel termine al più di B. giorni do- 
vranno i Frati impiegatj puualmentc 
lieir Inquiiizione aver riraeflb ai refpct- 
£ivi Ordinari tutte le Carte fpettanti t 
quel Tribunale, e dentro 15. giorni do- 
vranno jefl]cr mutati in altero dal Conven- 
to nei ijuaìc erano impiegati come Iii- 
quifitori, Vicarji, .e Cancellieri) e noij 
potranno ieflci^c ifit^andati net Coovcotì 
^cfl* che dopo due anni. «> 
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RELAZIONE 

Delia carcerazione del Bhttore Tomma^ 

fì Crudeli ài Poppi , e delia prBCef» 

fura formata iontrt ài iui nel Tri* 

Jf li naie def S^. tJjfzio- di Firenze f 

anno I7}9. 

La notte del di 9, Mfaggio Iti 9* 
fu arredato e condotto al Tribunale 
della Sacrai Inquilizione di Firenze il 
Dottore Tonwnafcr Crudeli di Poppi, 
dove ricevuta dal ^adre Intiuifitore » e 
padre Vicario del S. Ufizio y cfpofe 
torto a medefimi le gravi fue indifpofi- 
zioni,r per le (jaalr avetebbè poca tem- 
pa potuto^ fopravivcre , ma fenza cbe ft 
avefle ano fpecial riguardo alla pef- 
fima cogitazione del fuo corpo, che 
attefe le fòrti e frequènti ftrettczze di 
petto', a:fe' quali da? fungd' tfemffo era 
ibttopofto, pia che tute* altra ayera 
fcifogfio d' abitare-uni ^mtz non mol- 
to angufta, ed ariofa' per agevolargli 
il refpiro. di' promifero i Padri tutta 
Y aflìftenza pallibile , e trattarlo con 
quella carità > che è degna di tutti i 
Cattolici » e nnaflìme de' Rdigiofi , dar- 
gli un'ottima carcere, netU quale ave. 
fcbbe potuto vivere co» tutto il co* 

H 3 modo 



inodaimmigin.ib!lè ; uv ordiiie sK queiV* 
promefTa fa pofto il Crudeli in una 
carcere fegreta, langa fei paili in circa* 
di fijur.1 triangolare com^ quella, che 
^•ra ftan cavata in un angolo di un al« 
era ftanzat ove era un picscoioy e mai 
fornito letituccia pofto prefib a un iuo* 
go> che per non avere alcuno sfogo 
efalava un gravi/Iìnio cattivo odove ^ 
che infettava V aria di quella piccola^ 
^gretet punto atta refpirar?! da qunlan- 
que robndo uomo*» non che dal Cru' 
^ejif il quale come è nota a tutti» era^ 
di un gracile temperamento, emaciato 
per le contino ve malattie che fofTriva »: 
e particolarmente di un* afma convuld-» 
ifai la quale ancorché viveflfe per l^ 
avanti agiatamente» e con ogni riguar« 
ido» l'aveva alcune volte con taV vio» 
lenza attaccato» da &r temere i Medici 
che lo curavano della Tua vita.; ptom- 
b^v^ la luce nella detta fegrete da un 
angufta ferkoia» che rie(civa in un^. 
andito» che riceveva la medesima da 
una fineftM di un c<ìrtile porta fotte 
Xkìì doppio ordine di tetti, muniti dai* 
bcdue di una gronda non paco fporge»i* 
te in fuora i V anguftia di detto ingret 
foj che impelivi all'aria di pater p-af-. 
far^con^ libertà, e che folamente per^* 

mct- 



mttrcva , die s^Introdccefle uik> ftnc-» 
co, .e debole ilio di lucc:, e il non- 
ovcTC alcmia apertura la detta fegrete , 
imped'iva* all' aria* il potcrfi rinnovare) 
e cagionava in efla quell* umidità, la 
quale- ficcarne dapo breve tetripo mace* 

sa irreparabilmente i cotpi um^ai, cosV 
inanciéne vègeti quelli delle tarcintòlc • 
Mgnifce ftorpioni» de* quali le pareti 
deifa rnedelunai;^ eranie capiofamente ar 
domate • 

lf*Pratelb del carcerato mofso dt 
quella pietà , che fogliono rifentird 
timi gli uomini, e particolarmente i 
àoDgJttiui degli opprefll^ed afditù. fé*- 
ce qualche .iftjinza al^ Governo Secolare 
perchè gli fofle mutata la prigione per 
riguarda almeno allo* dì lui frequenta 
malattie I e su tarreflèflb fó- impetrato 
ààpQ trent-^fei giorni dalla Tua cattura;^ 
che fòffe i^&Q la- 9ltu ftanza, alquanto 
migliore» 

Voleva il' Santo 'Rlbunnle afli- 
ourarfi di queft* uomo fpacciato ancor 
prima d* averne alòan ragionevole ri- 
fcotMfro per un Erefiafca , che come 
difle 1* iO?fs« pisdre Inqoiiitozie , co/lava 
tMntù alla Chhfa^ perciò fa ordinatQ 
porli alla ferrata dtUa prigione >. dove 
cra^ fiato jftabilito ' doverfi trafuortaret 

1^4. un 
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un rip.iro di legno per h parte cfterio- 
re di Qfsa , atto più a togliere V aria , e 
la luce, che da quella impedita oou 
poteva feeadere nella carcere fé noit 
per ttna piccola feflTura» cke ad impe-». 
dire la fuga di edb, quaado: iVaveffe 
potuta, o volata tentare^ è 'fiecnrimt* 
iti breve tempo la detta macchliHi ^ 
cioè appofto alla finedra il detto . ripa«< 
f o 9 i Padri det ^ Tribunale diflTere ^ 
che tre foli giorni dopo il (ao arrefto 
avevano mutata la carcere al Crudeli» 
quando la verità è , che .per lo fpazi^ 
di trenufei giorni fa tenuta a niite«! 
rarfi nella detta peflFma.fegreee dove C 
avevanp polla» da principio •. 

Trasferita in: tanto^ nelEr nooìrrpri^ 
{ione ed avvifko il di lui Fratello ^ 
che faceHe portare il proprio letto del 
Carcerato- ^ ondW poteflepià libetaraen^ 
tè preoder f ipofaf (tceome n^L ciceverl», 
fa oflirvato eflervi le panchette di ferr 
rò, cosi il ?• In4ttifftore, che non vo- 
te^ la morte del peccatore » ma che fi^o»^ 
'vercifle e vivefle y fui dubbio ^ che coli«- 
medefinie potefle forgU la vita,^ glie le, 
convertì io altra* di. kgna , mtateria.. 
q^aanto meno^tta ad accider{tv tant(^ 
"piò proprti a generare e nutrire m^. 
certa fp.'cie d* infetti , quali il per il 

. - loro 
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loro cmÌY0 odore,^ $1 per le tiojoie . 
doro pancute inquietdwno^ molta queir 
infelice ^ 

Frattanto* »ott aveva* egli' fiBertS' 
idi poter vedere alcuna perfona , e nep- 
pure il proprio fratello» eoi quale ave- 
v;t necemtà di parlare per ragione dr 
molti mtereffiV e* particolarmente per 
«Icune liti ff loro comuni r ^lle quali r 
avendone egli avotr la^ direzione, non 
fópevano i di lui x:ongiunti' le pia im-^ 
poTtaotr notizie ycofà che in sì fatti 
cali colle dovute^ caurere noir fuot ne^ 
gar(i da 'alcun Triburtalev 

Non fblrmehce non era a fuf per-^ 
«Te(so dr (ctivere w veruno , tira nep-> 
^pure alcuna' cofa per iemplice fuo trae<* 
tenimentov efsendo inoltre ffaco^ tenuta 
e fa fera r e lar notte' per Io* fpazio d^ 
interi fel meS (enza alcuna luce artifi« 
ciale y quantunque non ceisafte dì chie- 
4ier1r» non* felo per alleggerire T orrore 
della carcere y ma tncorr perchè que- 
119 gli giovafle negli atracchjdeirafma, 
che frequentemente Y incomodavano y 
come aveva^ pià^ volte fperimentato ;^ 
ma lo zelo' infleflibìle de' Religiod non 
fi lafcid^ mai piegare* nèr dtlfe umili 
preci di efTor né dalle raccomandazioni 
procurateli da foo* fratello, ne da ài 

Hj, lui 



luì gravf incomodi, onde ne^fegttl,cR« 
non ottante, la regola Tinivcrfalc, .che 
la carcere prima che alcuno, (la. conviti;- 
to 4i delitto. debba eflcre pepr fiìcùrezo 
za^ e non pei:, tormento « (ìccbè non* fi 
dia la pena dove' non è cena la colpa^, 
gli convenne roffrire tatti i difagi che 
'porta-feco la lunghezza delU pià:npj(i«* 
ia , e crudtlc prigionia »npn per alcda 
iuo privato, delitto* ma* folamente perV 
:chè i Padri del S. Tribunale per lini 
folta nto ad efli no.ti av^vaeto; ilabibci, 
.la. di lai rovina e. 

Non lifciava però il folo Padre 
Vicario dimandare di tempo ìa jtempb 
a vifitare.il Crudeli , e di &rg]i le pLè 
vive dichlaratidni di amiei^a . otlentanr 
do pietà delb Tua difgrazid» ed aflicui- 
'randolo di, og.iì afllftenza , sì perchè 
gli folle ammini(\rdta pronra e:rettt 
^uftizia ) s\ perchè gli fufle ufata dall* 
annata clemenza del Padre InquiGtore 
ogni agevolezzi attefo lo stato depla- 
xabile della Tua finità > di che il.pov<s 
so carcerato fé gli proteftava al fommo 
obbligato, e ló.pregava a procurargli U 
fpedizione della fua caufa , e quindi 
d* eflTer^ efanaioato , non potendo capire 
I|,<;agione cl«U''indugio in un Tribuna- 
le i chea veai«, ufo diroon atreftaré U 

: . prc- 



pretefo rcov fc" non dopo corrtpilato W 
procedo^ e. provaci coiKladencemenc;! 
t di' luti dctitci • :V adilc(^ Padre Vioaria 
gli ^ p»ametceva -d'. interporre' Vj fua raer 
diaziione per. W (^edizione dielU di \uh 
<;aaia, e gii« m dava vicine le fperan^ 
ze » ma per lo.fpazio di tre- niefi notv- 
fe ne vidde :efri^ccO'V4runoi foto ch^ 
ciitrAtQ nn>gÌQjroo .il> d<tlp r l^dre Vi^ 
Cèrio nella prigione deV^ludeli ^ifieaV 
medofioiot che gii era riufcito d' ìa;f 
durre r-Iìi^aifitore a^ degjsacQ - di rice« 
vere da lai-^an bigUettOi^onde gU aye^ 
rebbe porcàto-tunto il faifognevcile peir 
poterlo feri vefe, e che in «fso a ver^b; 
be . pocatO: ^ efariedere . (a--^ tanto bcauuc^ 
graziabili cSère efncnìqa^ov queAa pror 
mefla-igli f a più voljte dai Padre Vica* 
rio replicaci», ma non mai acteiai.fa 
bon-che dopo oiolto tempo gli dinei.. 
chis gli^ av«va impetrate «un abbocca-» 
Qìenco cooi-Sua; Paternità R^evercndlfli» 
m» > Ofld(e? in ^l eongiuntura potetìa 
chiedergli da fé . fteSb : quel tanto i 
tihe:aveflre> giudicata eflfejilgU: vantaggi«-r 
fo f in fatti fa; cond^Kch- ih carcerato- 
neRa Cappella ^del S»* Ufiiia, luogo d^b 
quale Siibcve il Tribunale «per eCamU 
nace « fdoye . invece d' t abbooca^g (t riju:» 
diciahuence col Filare : ReverendiinfliO'f 
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come gli erft ffato ftlfà ménte promeflEr; 
fu fortiMliarente efamiYMto fopisa ìt Soi^ 
cieca de* tH^eri Mfi/afoni'r é gli faràn(» 
fjicre qo^ranràtrè ititetre^t^kxDÌv lì^fsa'* 
na dell d quali fa fcrut» ^ qaafttUDque 
egli chiedefte cdift maggiore eft^caciay 
che tatto» fxtùt reglftrato dal Ca^celliew 
fé ftwndo i principi di t)^i Caniiiiici 
e Clvil' ragiorte^ e feconda' k cofìfattor» 
dine del S. Ufi^io pé di tui!Ct 'i Trìbi^ 
Bàli',, ile qaaU non it f$apfkcio> inn 1^ 
Ordine della gtaitizia aT abbia> io teda-» 
ta, adducenJa egli inutibnente i Ca^ 
»onj\ le fiolle d€^ Santa Pontefieir e le 
i^ggir che €Ì& preftrivono; at cbe non 
altro gl'^ fa rFfpofta dal PAlns fnquM^ 
toro, ié i)on t^e tuno^ ef a fatco^^ir 
iia vant!)gg40r ptaidiè ^t%i moìtou i pìfà 
per giovargli nna «onfeflìone (pontanet 
che un*^ .efpofìzione del fifia ricavata 
é^ lui per via: di uà efaaae formale^ 
ed in fattr ali» tefta di tattaqoefto efa* 
Me fa poflo il titoU) diì fpéntMe* c«a« 
j&flione f con iràéAò' -nxxévo irregoiar 
metodo d i p cocedere venòe/mi&fmafo il 
còftituro fatto al Crcideli> in on'iftoria 
fnppofta fatfà da Iat> la lettorar delU 
qtf^le fa - p^t altero- in niolci(fiaii laog1\a 
<«eiiere r èk^ ^\fi^ no» è ^kro-)) che uo9 
catena di tifpdKe^date^^ ditwfe do^ 
mitide^del Proceitànie » Do* 
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Dopa qoéfté cofUtatò non mancò 
SI Padrei Viirarto dì fave pia. frequenti 
vìdee al ctrperafio (btu> ì^ &iica > oHeti^ 
tàzione di éniórevofe^zt ,. e di pierì^:; 
che dice VIE diifentirepefi Is^ruadiigra» 
sit , ms IR verità' per vedere d' indat*» 
Io a coofeifant tiittoaiò^y .ehe^ (i facevi!', 
e ii dicevt^dla Società-^cie^ hìbvriM^ 
rm^iìi ^{MMAnd»* ette 'vii iti i^raktaidcib 
ro cofe iti Rdigìonei^ comé.hfl^niìdfeiii^ 
pré ervooeaMiitecf editto^' ó alménè 
moilrató dicreiferèi Padri del S. 'U'fr- 
sio , » ipiais è ceno'r che fino AA 
tTi6j fecero^ infinite ricerche fu què- 
fta proposto ,. e ino £ 'altora pre^ 
jfero Al miri!' il Crudeli corner uno di 
decsa Società « le qaatt ricerche poi d«t^ 
tera cacfa al falfo inforta romore, cht 
vi rufserO' in- Tofcana trentamila eretici 
Còtto il nome di Lìberi Muratori • 

il Cavcerato » che (ape va beninì- 
mo no» efiervi in quella la m miro a co^ 
h efae potélie ' iacerèfsare it Triinui;vte 
del' &: Ùjflzio r non altro poceva rifpmi« 
éerè, che quando foke ftata 'Membro 
di quella noti poteva eisere garligato ; 
Qon efsendo ci^ nè^ contro V onore d- 
IddÌQ,: uè ciHTti-a le iégp della Ghiefa ^ 
e che ne fperav» ; che U* Tribitnaio 
delia &liiqtti(i4one farebbe venato in 

. .; chiaro, 



chiaro, mediante legiufte^ notule che 
ife ne p^te^àno averci ma il Padre Vi^ 
Orio» gir replica V jshe. ooimMCeva fapè^ 
xt q<|ialì notìzie NaneTseiilrS. Ufizìo di- 
ik' fatta Società'»; c; che. rifletteOe.» che 
ere ftata eioaoata >da. Clemente Xik 
tuia Bolla contro di tCk , er petò^ fi ^ ri'^ 
iblvéflè *a.^ pjlefarévtuttoiDiò^^vche era 
4&eirri(litutD de* dQV^eri .AfMTtf/eiy ,i 110^ 
4»i de' :5dcW eaquetto. dèl/.'Pftoréttore ) 
|iffieii»ndolQ%€ttepote9faiiMiitAyirre fen' 
.2UI ulcun ' ctmolre ogni * genere de r perib-^ 
tHS dr qtxalunqae^rangO) e ' condizione 
i» fo&erov aacorchè' frii§eipi% poiché 
^quanto it dióeva *ìm qael, TrtbiAiale eca 
peculio per ferapre « aggiungendo^, chs 
.lo fcoprire hr veri^* averebbe miairo 
cooperato nila Tua pronta iiberaziane ^ 
oi&:renik>gli per sì'^fatto; modo* una fpe-^ 
eie d' impunità ; il Carcerato rifpo(e 
a> tutte le quedioai di< tal natura fac« 
aegli frequentemente in occafione .delio 
■vifice dèi Radte Vicario s'. che a*eva 
detta (a mera verità» aUa'qtifclefc'.noa 
aveva che aggiungere^^pregaodoioiRaa** 
temente di (Hmobre T Inquifìtore a 
Ipedire la Tua caufa^ che così farebbe 
venuta in chiaro la (ui innocenzii. eia 
oàhinni.i de' fuoi evvcrfiri • 
ri ^Uii mefedopo.il primo footcoftì? 

tute. 



ftito^ e quattro dòpo li fho^ arrefiovert- 
fiedi nuovo ^faminàto il Crudolì^.c gH 
Tùroho contesati varjitnoftfuafi delitti 
dà lui fiippofti* cóìnmedi' in cafd dd 
^Barane S4ock'^ de' quali fì pretendeva 
-ac^uuita da N« N; (' a cui per v^^ di 
un indegno m^sn^ggio del fuo ConfefsO}- 
re» e di m'rUe Caggedìoni» e. minacce 
de* PP; 4el"S^ UfoiQj.tqpia^i^Qontirft- 
ii^ fullt di Itai notoria ftoiidicà:, s"' era 
5 mal i^iofa niente, fatto deporre,. che, egH 
era (lato introdotto in^ cafa di detto 
Stock y ove ù' pretendea che fi- adunafiè 
la- Società de' Libm Muratori , a 
^CQi. difle' di eflere ftaco anfimelTot «9 
.in cui. aggìanfe eflTere; eA avervi vé> 
dato U Ci^udelK> . e che nelle-- fognale 
adunanze di e(Ta Società il féaevano - e 
dicevano: cafe enormi contro la B^lì* 
gione e. contro il Governo , fingendo 
quelle a capriccio > ed, afcrivendo. ^ 
detta Società un gran numero di. /ceJce 
perfone.y cio^ tutte, quelle, nominate^, 
^d^a lai fuggerice da chi T efa.tninava^» 
Qaatro le quali voleva^ intentar il una 
ingiuftiifima perfecuzione.i . ). Ciò era 
tyUtta impoftura, poiché in caia ài S^Oijf 
tìon s era mai tenutri^ tale adiinanza., 
e il detto •••.••«, non er^^ mai (lato 
nella- prefata cafa ,^ n^ egli > né la maf- 

fima 
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fiifia parte dePe y^tCÓM fattegli nomU 
iure)' molte delle qaali fi fapea effere 
non amicbe di jSiriDrfr, e fra qucfte il 
Crudeli r 'Dopo dò gli fa detto dal 
Fadre Inquifi(ore che noit poteva am^ 
fHetterla prontsnnenté olle difefe per 
dovere attendere V ordine di Romav 
ma che ftatnntO' averebbe iiiiiftito per 
Hi Q>edizrone dellar faa caola*. 

Seguito quello nuovo efatne rirt-^ 
fonò il' Padre Vicario le familiari fulr 
viiìte ar carcerato r iempre fetta 1* }- 
Aeflb colore di compaflione , e di ami* 
cisia,. ma' in* fatr^ non^ per altro, che 
per perfttaderlo' r confeflAre fecondo* 
4iò che pretendeva il S. Ufizto, lafop^ 
feìh Società de* Lfbm Murauri in^ 
ca A Sto€b\ e quello che fembr» ancora 
più flfratia y arrivò fino* r promxjttergll 
b libertàr ^ fé vere & fallò* che fofTe » 
evdTe confermato^ coF Tuo» depofto cid 
che era- ftato detto , a piuttofto fatto* 
^re aE . • r «r . », avendo avuta V impri^ 
denzsr dr dirgir chiaranrente » che poil 
farebbe efcìto* daife- carceri^ del S. Ufi- 
zio, fino ff che nonr avefl^ confeflata in 
tutte le ftie pirtt per vera» Tideaìe adu- 
nanza fappoifa dal' detra... » • ••^^. Non 
oftante tutti qaefti mmeggiatt perfiftè 
iempre l'iaquifito nel fao proposto di 

non 



18^ 

non tradire la vcilti» é fe mcdefimo, 
DC altro chie(e al P. Vicaria, che ia» 
fu3 intcrpofizioiie per ottenere le dift-» 
fé, eolie quali ^ aiScurava , che ave-» 
rebbe mdlb in chiaro la c^Ioeniae I« 
paszla de* querelanti t .e la falficà de^ 
(uppofti teftimoi>i v che avev^ano ilep^llo 
ài quefta toimacrinaria Afse'mblea. M% 
confapevoU il Padre Vic»iri(j,e il Padre 
Inqaifitore di qual metodo s' erano fer« 
viti per opprimere quefto ibfdice^ e 
moire peribne per ramgo e per merito 
a($ai rifpetcabih » procurarono • fempre 
di operare in maniera colla Saera Cont 
gregazbne inr^Róma, che fò&e ritarda^- 
to r jordine di aaimeteere alle difefa f 
inqutiìto^ per cernire intanto nuovi il- 
le|;ittiaii mezzi, ^onde tirare a fine In 
loro meditata imprefa » vedendo di non 
avere aneora in mano con che venite 
a capo dt qaelfa » mencre (apevano cliie 
}t depofto di uno d'e' due fingolart té- 
fìiaionij fopra del quale fbndaviafi la lo- 
ro c;>Iunnia ^ era (lato rug^^eftivanrentife 
edotto per vii di nrinacce abufmdofi 
detia Solidità del Tetlimone) nota alla 
Città di Firenze, e che it depèllo.del);' 
a^cro Teftimone) coi q'ìtle 'pratefero 
di ^meaicolafe' il primo t^.era flan» 
fi;rkto gracaitam^ivie^ dal loco :CatKct* 
« 1 iiere 
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Uerc, mt non plPoferitOHlarTc/Jjrtiowv 
conte fa chiaramente provato da un- 
breve Proceffo difefo a Livorno dal 
celebre Auditore ,alk)M Aiyvcca^o jQuer*- 
#/9che ne aaeva *vut»i la coramiifio- 
nc'dAi Governo^» é^\ quii Proceflb re* 
AiltAv che egU'^an «vevn mai dt}>o(lO' 
ftv4int4 ai P^dce tnqaifitore di aIcu^ 
fia dt quelle propoiizioni conred^te nh 
Crudeli « ne sverebbe potuto farlo, pet- 
che non 8* era mai trovato con lui i» 
oafa di Stifch'f onde rovinando la bafe 
^opra 1aq\jftle i PadrK avevano dppog* 
giata ciQefla>k)ro ma^earchtcetcata mac" 
o^nty dubicerono cfie'lf career aco coU 
k itie di&fe ^ non foto avtrebtfe fatta 
eoftare che elTo non^ andava in cafa 
Siotb Ai cai noa era amica) mtt. che 
h detta* mal fuppofh Afleiiibka nonr 
«ra altro, che jun inventata * fàvola :de^ 
'Padfi del S: li^fixio^' colorita conigli e^' 
ftorti fuggefttvi', ed alterati depoftt de^ 
mentovati due Teftrmo.iì , e in tal gui^ 
fa non avcrcbbero potuto . ottenere il 
loro intento di rovinare per fempre 
queft' infelice t e di paflàre fulf'iaeab 
piede alla rovina degli altri. 

In* fatti ferotie fatte minatiffime 
ricerche in Firenu» ed in.' Poppi Pà* 
aria dal carcerato^ibpra i di ltti:cofta«' 

mi) 



mi ,ropra- il" concetto che fi n^*^c\%i di- 
eflb, fc frequentava le Chicfe, fé s* 
inginocchiava al luono dell' Ave Maria, 
della fera , o del mezzo giorno, ed in 
fyecie ricercarono molte petfone, Ta- 
gli avevano fentito dire, che la Sentii-; 
fima Eiicariftiik non era , che una ci.ildi ^^ 
U quale propofizione non eirendogìi maii 
(lata conteftata , è un manifedo- fegno,: 
che non ne era (lato querelato, e chd 
però non il poteva fecondo liì regole 
del Tribunale medefinio del S, Ufizia 
£irfene a capriccio. alcuna ricerca; mal 
ehi avea fatto il primo paflb filfo ft 
credette in impeg^o^per non foffi*ire il- 
roAbre di eflerfi ingannato 9 o di avere 
thalizioramente teneato con vergognofi 
mezzi r Qppjreilione di. un, Linoceme) 
di farne degli altri ) onde venire a iint 
del mal concepito difegno • 1 

Non cefM^vft- intanto V infelice^ 
Dottore Crudeli di pregare il Padri 
Vicario in. occafioue dell^ iulite cottefi 
vifite, delle quali bene fpziTo veniva 
onorato , acciò^ gli. foHero afsegna^ 
te le difvTe , parenciogU impoflibi- 
Ic , che un Tribunale come quello, del- 
la Sacra Inqaifìzione, che Santo fi dii^v 
mava 9 e fi repuwv^,, volefse ritardar^ 
gli. Id.'difefe fenza alcun giudo appurei^ 

ce ' 
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te mmivo , quando eflEettivamente if 
Padre Inquifitore non avefse frappqfla: 
qualche diificoUà » al che non s* afttrnne 
di nfpondere una Volta at Padre Vica* 
rio, ei^e a fuo tempo gli ^rebbércf fiate 
Mjfegnatff , m$^ tbc il Tyitfùnatc non iD^- 
va fretta \ dair altra parte non cefsava 
il luo frate lo d' Interporre tutti » 
mezzi più efficaci apprelTo l* Inquifitorer 
perchè mofso una volta dalle indlfpod* 
aioni e da difaflriv che foffriva il car- 
cerato gif sveiTe finaitnente' conceduta- 
It rotpiraea graziar di poterli dì fendere; 
avendolo pia e più volte anche da per 
k fitiso rfchfefla-dj queft' atto di giu« 
ftizia, ette dfr tutte le Divine Leggio ed 
umane viene a rer ordìnataaccerdarfi coti 
tutta r immaginabile prontezza, ma ne 
riportò iempre ottime parole , rifpon-^ 
dendoj che la ragione de IV indugio de- 
rivava da Roma« con^ aggiungere che 
•eppure detto Inquifitore poteva capì* 
re , come nella caufa di quello carce- 
rato non/ fi fofse conftrvato T ordine 
confueto % ma (t iokt contro ogni 
regola in moltiflime oircoftanze alte* 
rato , mentre per ahra via fi &- 
peva ♦ come T InquiiTtore ftudiava nel 
tempo medefimo tutti i nrodi per man- 
care in lungo la caufa^ ed ufava ' og^i 

arte 
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arte per trovare nuova cagione di rU 
tardare ledifereairinquifito, quali date 
una volta «clie fofTero ben prevedeva^ 
che il farebbe fatta conofcere al Mon- 
Ào r innocenza del Crudeli , e la prò* 
pria e iValcrui malvagità ^ dimodoché 
vedendo il djetto fuo fratello , che nul- 
la poteva concluderti col ricorrere al 
Tribunale dell' InqutfizJone di Firenze ^ 
il rifolvè di fcrivere .come fece ad nW 
e uni faoi 'atntci :a Roma , perchè e* 
ieggeflero Ain Avvocato , che follecitar» 
fé appr<eflb la Sìcra Congregazione la 
fpedizione di quefta caùfa/ mandando 
a tal* cfFetco lettere di cambio per fo- 
disfare il medefimo , ma nulla pure 
giovando qaeda ulteriore diligenza , ar- 
gomentando dacidy che con averchiufi 
tutti i paflì, aveflet» i Padri del S. Ufi- 
zio irreparabilmente {labilità la rovina 
del Clio fratello « lludiando di recare a 
lui queir aiuto maggiore che in tali 
anguttic poteva, pensò e potè trovare 
la via di farg-i avere una corda , la 
quale poteva il carcerato fenza edere ' 
veduto, calare ogni fabato notte, in cut 
reftava aperto V it^greflo del Chioftro, 
al quale corrifpondeva la fijieflra della fua 
carcere , e così ebbe agio di dare , e 
ricevere de' biglietti , e qualche alerà pic- 
cola ' 
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cola cofa per fuo riftoro , avendo per t«I 
modo acquidato tatto il ocxefTario per «rcri* 
vere « Coti tale erpedicnte i d. Tuo frateiio 
4* avvisò, cke gli ùrebbefo^fa ti pervenire 
alcuni ordigni «per tettare 4a fuga , e 
falvarfì, e quantunque gli T4rpondefle4l 
carcerato , che voleva perdere la vita 
fotte 4 rigori delh carcere piuttoiloche 
la fua inAOcem^a con iiitr aprendere |a 
fuga, attaccò una notte alla cordicella 
una i^roiFa fune con molti nodi , e un 
•piccolo «pugnale, icriv.endogli,che tcn* 
cade in qualche maniera di falvarfi , poi- 
ché Ci vedeva dall* irre{;olare dilazione 
delie fue difefe, che il voleva ^ OjTni 
.pjttto il fuo fiicriSzio, Si trov^ forpr«« 
fo il Crudeli vedendo la fune, e il pu« 
gnale appefo al cordone che aveva ca* 
late per ricevere il biglietto del fratel- 
lo, e la folita cioccolata , che per tal via 
gli mandava ogni fabato per cibarfi ^li 
€(Ta , giacché temeva naicofto il velano 
nelle vivande, ne fapendo'a qual parti-? 
co appiglìarH , Ciìcciò il pugnale furto la 
panchetta del Ietto, e ridottolo in -uè, 
pezzi lo -gettò, fapra 4a fincftra della fua 
prigione. La mattina fegucnte avendo 
il Padre lnqui(tcore,non fi sa per qual 
v:a penetrato , che erano (tate fommini- 
flrace ali* Inquifito le cofe fadJetce , ^i 
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fi fece la pBrqaiiiaione nella .carcere, nelU 
il gaiale gii ^èl^ono travati J detti ordì* 
ì gni, e furano faccelRvamente fi: ritti per 
; tre fabaci da akuiio de' vigilanti Padii 
j del S.^Ufizip tre biglietti al frarello dd 
[ carxcrato calandogli nella forma fuddetta 
con avere contraffatta 4a mano del Ctu^ 
deli» i quali non tendevano ad aluoche 
a (coprite il , modo col quale. fupponev,v 
iio.i tadri yctie foiTe da eilo meditatala 
fqga, il luogo dove eflo avefle penfotg 
iìi portarfi,, eleperfone chp gì' avereb^ 
boro preftatq aiuto, ^maficcome nonxfa 
ciò, che , un ridicolo penfiero venuto in 
impo a fuo fratello, -che a dir vero non 
Aiva r Uomo più avveduto del mondo 
e che gli aveva 4iiandjrti ;i detti srnefì» 
perchè riufcendogli fé ne fervide .in 
fuggire , fenza aver confidcrato più oltre, 
così credendo dicontinovare col car- 
ceratoli fCartQggro, rifpofe fempre in 
modo, che non poterono ricavarne i pa- 
dri fé non una difei'a perii pret^fo reo 
ma r Inquifitore non fi degnò di mai 
^onteftare , o di fare a'cun conto de' bi* 
^liettì fcritti dal fratello in xiCpofta al 
carcerato,, dannali fi .ricavava chiari- 
menie la di lui collante iirtv.nzione di 
iion efcire dn'.L* prigioni del S. Ullzio, 
ib non per I.i via criiajiia, e Uichiira* 
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to innocente, come fiipcv* d* éflfere , qual 
fua intenzione aveva altre volte rUarìi* 
feftata , ed in fpecie un giofho , in cui 
tarualmente il CultodedèHe carceri av^- 
Va lafciato aperro 1* ufcio della fua pri* 
^ione , che perciò fu da lui richiamato^ 
ed avvifato a ferrarlo, 

Accortefi finalmenitc il fratello del 
carcerato che i Padri , e non cffo ave- 
vano, ferirti gii" «Jtimi big^jetci, veden* 
éoCi fcoperto fu! timore, che il Triba- 
twle del& Ufiziopotefie procedere con- 
tro di eflbper averfommiinftrati al car- 
cerato ordigni per fuggire, e fdlv.ìr(ì, 
fi determinò a denunziarfr , e n.irrataco* 
"me era paflata la cofa a/FIcurò il Padre 
•liiquifitore che il fuo fratello non aveva 
mai penfato a fuggire. 

Accettò la denunzia V Inquifitore , 
ma feguitando il fuo ftiledi nulla rile- 
vare dì ciò che ridondava in favore del 
"Crudeli, non ftineò opportuno di ridurla 
in fcritto, giacché dalla medefima non 
folamente coftava,che eflb non volevi 
falvarfi colla fuga , ma che anzi aveva 
fatta un* azione eroica col difapprovare 
il configlio del fratello, e far comprendere 
che era coftantemente rifolutoo di final- 
'm^nte foccombere f<»tto i rigori della fua 
prigione, o d CiTerc per fcntenza dichia- 

* rato 
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tato innocente i ciò clie non poco gio- 
vava al medefimo, mentre ficcomc fa fu- 
ga , o il manifefto defidcrio di eflaèan 
legale indizio di reità, cosi il non in- 
traprendere quella potendo, e rigettar- 
ne coftantemeotc i configli, e 1' cfibita 
^(Tlllenza maili inamente in chi già trovali 
oppreffo dal timore , e étt ferì dìfaflri 
d* una crudel prigionia , egli è certamen- 
te uno de^ pia forti rtrcdntri delf inno- 
cenza di eflo. 

Dopo quelle fatto a Miniftrì délS. 
Ufizio ularono femprepiù (Irettii rigo- 
ri al carcerato ^ e benché diceflèro che 
^gni fera r «(traevano dalla prigione per 
fargli refpirare un pciCa-di irla più li« 
bera^ la verità è che fu ona ibf volta 
cavato dì fcgrete in tempo di notte nel- 
la quale fu così fieramente attaccato daU* 
dfosa , che dette da dubitare della fut 
vita. 

Frattanto il di lui frateìJo,chenoii 
lafciava, cofa alcuna intentata per filargli 
ottenere la difefa, tanto s'adoprò colla 
Sacra Congregazione, che fu dalla medc- 
iìnfià finalmente ingiunto air Inquìfitore 
di ammettere il querelato alle direfe; ciò 
non oftante non ii defiftèdi procraftina- 
re col frapporre, immaginarie difficoltà 
per ottenere dilazione air imminente 

l . fctto^ 



Xcuopnnver>(0^i fante c^hMì^ pr^QHrfl«» 
te a danqp dell' inguifìto ; ma non d 
potè più iojpedif € qu^ft' attp di GiufiiV 
xh flaace i jepUcati.preffan;i ordini della 
5acra Congregazione , (dimodoché vjBdeu- 
do F Inquiflcofe 4» non podere aUrimen* 
jci condurre 9 finp il Aio ii^^^nip, che 
fqndato fidi' ip4i^9fi^ioni del cqf^erato, 
phe neiranguftie. nelle Quaji jcja t^nutp 
promettevau^Q . brevi i fuoi giornjl ; pareva 
che fofTedi prolungare gli jitti fin* tanto, 
(die fofS^ veiruto a moiir^ nelle carceri 
del S» yfiiziOy.^Qrpfi con più portone ij[ 
fra dichiaratoT Inquidtore che farebbe 
ieguitOy ondp pensò finire] di rovinarlo. 

per ^^pl'^ Pi^4,^.^fp^. y^^f p^^ '^ .qu^'c 

operava il pov,ero.'q\iereUco di pptcrft 
Jfalvare, e per efegaire quefto fuo difc-^ 
gno fi fervi conie vedremo di queir iftcf- 
ip metodo «ella repetiziane de Teftimo* 
ni, e negl' altri atti della difefa, del 
gualc fi pra ^ftryi|p:Aei priflap ^fauiQ 

Incanto altrp oon faceva Plnquì^ 
fitore, che lamentarfi co' fuoi confidenti 
dcir ecce/li^ parzialità della Sacra Con^ 
gregazione, 'phe dopo iin apno di pri^* 
gionh tjon voleva prolungare inutilmen*» 
te per njaggior tempo il corfo della caii- 
fa , onde fatto cuor gcnerofo affegnò al 
Crudele le unto dcfi4^rat^ difefe » (^u^ 
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Qaeft^ difeié che fecondo il fenf^ 
comune lignitìcano un comodo, che fi 
fomrainiilra al querelato, con paleftrgli 
i delitti de' <iualirefta incolpato, diad^ 
durre le prove, fc qu-elle abbia difua 
innocenza , e fenteniofi a torto aggrava- 
to di rilevati! come ftima meglio daile 
calunnie, che gli fono fta te tramate, nel 
linguaggio del Tribun^ile del S.' Ufizio> 
non altro producevàno,. che prepara- 
re air inquìfito un nuovo peggiore in- 
ganno, perchè reftaffe fotto la ftlla fpe- 
ranza di difcndcrfi affatto oppreflb, ed 
cfpofto fenza riparo a tuttala forza del- 
ia calunnia e del ùìfo% 

Il Difenfbre , che per agevolare la 
firada alia difefa avrebbe dovuto efsere 
una perfona confidente di quello, che 
volca valerfi della fua opera, e la dì luì 
ictlta lafciarfi in piena libertà dell' in- 
quifito, non (lava al reo ad eleggerlo, 
ma fi forzava a prendere uno appunto 
Ai quei pochi Dlfenfori, che il Tribu- 
nale tenea bene affetti, i quali non paf- 
fa vano ii numero di tre , fra quefti o buo- 
ni o cattivi , che foflero amici o nemi- 
ci del querelato dovea cadere la lecita, 
e qucfta ancora , onde non s* abufafle i il 
reo d' una foverchia libertà, Tempre m«. 
aerata dall' arbitriadeirinquifitore, che 
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approvava o rigettava quello de* tre,cHe 
il reo 5* era propofto d' eleggere , il 
che /eguì appunto al X^rudeli, clieaveii* 
do dctU) il Dfttfùr ftaffintLfi non fu dair 
Inquìfitor,e ammefla la 4ioinina di eflo col- 
la feufa, xhe ^gli jera divenuto incapa-» 
ce t |)or .fegiiitaro 41 metodo d' opperfi 
in itu^o ,à giudi defideri dei carperato 
« [ver timore^ ^e jl Difenfore nomi- 
nato fofle groppo tparzialje al xto, o pia 
probabilcnencé :perchè av.endo il Dotimi' 
^o^n$rì difero poqo tempo avanti col do- 
aruto vigore alcui^ rei del S. UfiziojS» 
DO ad ottefiprneji med^eiioil dalia Sacrft 
Congregazione J^aflblurgria , j>refnea jilla 
p^Ip deir Inquiilcore di non introdurre 
SI jcajttiy.o^&oopio; ^hei rei del S.U fil- 
lio di f irenze fofTero difeli più di quel«- 
lo, che comportava jl di lui piaeefe.o 
114^ lui|*uppoftQ d/Bgoro4eI Tribunale* 
NegatOjgli ad^inque il pifenfore pre« 
À:eUo , la ^bftretco il Crudeli n nomina- 
re un ,al(fpxle*4He, che rimanevano e 
/i|u^ftofu l\ P^ttpr ^rfbi 9 cht yenoe dal 
Padre Inquliitpre a/pcordfco ^on molto 
piacere, operando forfè» che la di lui 
«decrepita età d^anni 84»» il non potere 
fcrivere di proprio pugno, e il venirgli 
Lmpe4ito dalle regole del Tribunale il 
poterti Servire deli' opera altrui » ave^ 
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rebbe contribuito * reniete pia lene a t 
piii (lebtjte l^ dircfa dd qùeref^^a ^ 

Sì' principiò' adahqae qucfta tartto 
ctontraftata difefsrdal rkhmlcre l*inqui- 
fito a dichiararfi., fc voleva rèpctcrtf i 
Tcfttcnoni*,- ò aver quelli bène , e reità, 
mente' cfaminaM,- af che per cbnfiglio 
del fuo Diferifore, rifpofc dV volere la 
repettzione' d* alcani dì e(fi r onde riicir- 
Vuta per tal' efiètto dal TrS^iihale ìà copia 
deir InqUifizionèV cioè" F indicazfane de 
delitti cóntro" di- lui pret'èfi ,• e de Te- 
fttmoni Fifcaii »• da qiiàli li fopp'otieva rc- 
ftare aggravata,^ prodafle per te reperì- 
£Ìone' di foli' quattro TefticnoriiV che pp- 
^vano'créderfi del tatto- falfiy gli op- 
portuni intertogatori/y m3 ficcotfte queiU 
€rano veramente tali', c^e quando fì fof- 
fero efatninati sverebbero Jnfallibilaien^ 
te fòc>|>erta Ir niol^rabfa ù\C\ù de( pro« 
ceflTo >* così' r Inqaifitore' conte neorico 
f mratò^ di qtielia^ régofar*^ {edelt^i* • che 
fi richiede' in' qù'alunque' Suoni? pm* 
cefTance^ neilaP cfotnpilazionef diegli" atei at 
lai còmnref&y tìon ebbe afctiiira difKcoftà 
di troncare, mutare, e aggiungete? ^gl* 
ìntet rogatory eiocthè gti pareva proprio 
a chiudere' o^gnir (frscdaf all' inquifite di 
giufl ìfica rif 9 anzi vedendo che ma)g#a-> 
éo ructir gr irregolari arb^tr) pce& neK 

1 3 It 



Ci detta 'repetrttone <te^ tcffrmom vi 
fìaMDtfva ftmpre come chiaramente..» 

* 0io(lrace F infa(EftenzA*deiro[>eratro con- 
tro U Crodeli, a^gia^ife ed ìn«e(lò a^ 

idepoft» de*' Tcftitnonì repetiti nuovi 
detitci» o^ da lui fognati', o per dirtne* 

"glio. d:a eflb Ì4iveata£Ì, eonfìilenti iti 
propofitioni ereticali pretefe proferita 
dair iiiquifito iH' pia- e diverfi luoghi t 

: ma colla foliea^ dirgraziadi vedere foien*- 

' lite» e quindi convinte {»er falfe da 

•tutti i Teftinsoni fuppofti aUegatì pe? 
contefU, come quelle clie er^no ioU 
tanto fta te iiivcnfate> aia non* mai de«- 
pofte da' Tèflimonì-y a quali veni vano 
«ttrìbuixe » come fé ne fono ef&poi di^ 
chiara tt nella più valida forma . 

Terminata con tal coadotta la re« 
petizione de' Teftimoni con mille rag«- 

. giri 5 tirata in lungo fino che dai rei* 

V tarati otdini ddla Sacra Congregazìoii» 
non (l trovjò corretto il F. Inqai(itore 
«d adempirla, queft! atoo di giuftieia , 

.fu confegnato al Difeafore V eftratto* 
del Eroceflb, otnefli in quello tutti l 
deporti de* TkftimonL Fifcali favore* 
voli aU* inquifito , dal quale eftntto ol<. 

.^freJo fcoprirfi V ordine: alla e to. nuovo;, 
e irccgQbire> col quale fti proceda* 
49 ià. cAuià) due k manieri . impco.- 



Jrrfr, cTeiiipcé fof^eftitaf' dr ìntójrrò-.'r 
gm?cf^ firromò -.cau, raicrflrmò^ fiupore- 
ritrovate alterazioni: ^enùaliflrma; ne 
depofti di q^ei TefttmQiTr iWedeiimi i 
che nt coftfcut^r fatti air inquiHcb gli 
•ran(rftati>conteftati> e queliovdte par^ 
Hhim «&ctb . inoredilrilè? ftt boo 4«^ ìn^ 
trcfle^lttn^'écuffó »tiéàÌDÌtsfi>' 'ìffi^oafr^^ 
Beux m^ infittoff^tsott fatti atrin^Hi^ 
to;^e ni: Uè rifpc^e ddi- mcdelrato i Jqf 
^dir altefazioai riafircdate dal Qrudeli 
»l Padre Vicàrio-, e ^ al Pàdre^ Inqar^ 
fitore non xebbora H-^còraggiO' di iwi- 
g^tlù^ ini0:Hra tmvatiiSi verf ogfi^famen*^ 
te fisQpecri',? deecero^i»)* ^altra^iedpia di 
tIclitri^^ateic'dtvel:(r'iBfiàtlo' daU' eftcìcta 
4oI* Frweflb' da» ^a prìoorpfo^.r' r - T: 
' Pct dafe''un' iéer delP tdceraKioni 
£iddèttc fi noti <»>mfr la verità èr; cb& 
il querelante * IS d^mnziò . al Si Ufirior 
Ae. gii* pareva, dhte r7.:ai«li'^VafitPi'il 
pottorc^ Croddi aìwrffft ^ofériro'' ingìu*^ 
tioh ptirole Goiitrò ia Modeona* • dell^ 
Improf«ta ,' * e» chfe avverta" in ' tal* 
itto ad oflcrvare qiieHo che diceva, l* 
wquifico rifpondefsc , che r avea contro' 
il- Pacfe' dell' Itnprotieta , e nofi centro' 
la Madoiutsa » 0r che^ricereato in* g^itidi^* 
aio ii deflunzmtìtc , fc fra- eflo « ilCra*'* 
lidi* yi pailal5e'bu€^a<C9rTirp9cideazav 
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rifpofè- elservif tri l^ro de* difiaporK a 
cagione d^ mterdfi, per i qatil erta^ 
molti mefi die noa. fi ptrltvan». 

It Dcnttnziante N. N* di Poppi 
accuse ii Dottor Grodelr che 17* anni 
f^ l^ggcirat alcuni libri proifcin^^' er do» 
iHiviito^tbU"' efrnyioHore^ fé fraéiioì» 
ro ti pafiafse tniaBócitta,. Tifpofe nota 
avere ehé rpactSf^^ «01» ioli e che tnii 
g^ì voleva; bene^. 

Iit qtxedi [ceonini- furono contt^fta^ 
te fé dette dae diiltnte denosie ne co-- 
ftitntr £ittL ail ìoqttilicO',. ma nelt*'eftrat> 
to del Proce/so còoianicacogiS^ a. liifeft 
delle dette due' deiran»re n" appavifìre 
fioratati un» fota',.ckQ le contiene- tutte 
dttCf ponendod in efii: none {il dubbiai^ 
0ia per afacKitanneote proferite dal Cra« 
deli le ingiariofe parole ^ e quefta ti 
mette in bocca: a qaeE denunzia nte, che 
dice voler hene* alL* inq^idco^. onde ti^ 
oeva da tal circofllam» tutt& la. forza > 
perchè avendo* confessato il Crudeli ,. 
benché co» alcune Simitaziom é*^ aver 
letti alcunilibrc proibiti conteftatigli neF 
fao cofiicuto, fi venga a dar maggior 
fede airaccufatore anche nelf altra par^ 
te della fappoftft denunzia faffamente. 
attribuiaagli » come quello che per la 
«kua coafeffione del CradeU iiitornai 
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dia lettura de libri proibiti ,- rébiva ad' 
avere uni veriftmile' riprova d* efserfi 
mofsa a cfcttàfirfatlt^in^tattò per' là- ve- 
rità ; ma il ■ fitpfcrfi ; che il denuf^ian- 
te, il qnaìc dice efsiervi de^^dilsapori 
iTra cito " e il 'querelato ; - non ' eri datò 
ttìai a Póppli Uefa aftóluta mente de- 
fiunztato^d*^ altro il CrudcK che* delfe 
parorefoppofte proferite dal ' ntèdefimo 
contò- la*Màdottna dcir Impron^ta , h, 
thiaramenxe • vedere U' détta " th4Hzìo& 
ktonlgittnzione'de^- dùt depofti ridótti a 
ttn fólo^j e qaindf cori ^quanto *d' ingfa- 
ftiria e* di fritti* fi fia procèduto in 
quella 'Procèfto febbricato ammano ed a 
tappicelo, e 'qual 'fede- dovefse preftarfì ' 
» un attaària; ché^teftà conviiìto di ^1' 
ftcté palpabili' irregolarità'.- 

Il Tcltimbne* K.' ricercato in clre^ 
cfoncetto ^ avefie il Crudeli, ri fpofe ar- 
Verlo 'ftimato* Tèmpre un • brton Cartoli^ 
co , e *che per' molto tempo , che 1- »- 
veva'-ptaticata'non: aveva ' (coperti in 
luì Pentimenti dà' fargli- credere il con- 
tr.irid , così ' che fi maravigliava ^ afsai 
della difgVtóa *, nella'qvtale 'era caduco ; 
quella teftimonianza 'fatta da un'Gcrttii* 
luomo di oneftài, e di crédito'; anziché 
aggravate il Querelate! come fi defide* 
Vavaj lo difend^rf, aiterà ttlrfiente l( 
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•Proceffànee,. che ^kitofi ia piedi pfo-t 
ruppe a dirli, VS. però hùh gli darete 
ie un fuo FJgJìo a eiu€are. , ai che ri* 
Ipofe il redi mone?, certo ehe io* nw^ 
darei il mio Figlio eiucnr^ al Crude* 
/i, ma qui^fip nulla, detiae di ftima al 
me de fimo ,. peuhi Ài ]oo. Preti che fOf 
tanno in. FirenZàf à quali regolarmente.^ 
e non a Secolari » q^ale è. il Crudeli^ 
/$ danno ad educare j. ragazzi ». non net 
fafrii fceglL r fei , per t educazione di 
vno de miei Figli Mf dalla/ qjial riipor 
.fta tanio favarevple, al.Carc^J^to. ac re» 
ilo ,ixigeg(iul4ix^ence. ca^au uoa . prova, 
tocaloience oppoAa per. dimo^rare la di 
iui djfTanaazjone , efFendo,, fiata pofta 
Dell' e/lratco del ProoeflTp q^efta propoG? 
zione^ recc^mente^. ed. in edratto co* 
«eletta. 4^ Teftiimuie R. cioè, che. 
noKf gli darebbe lén fuo Figlio ad edug* 
carff la qjiale coiigiunta eoa alcune ab» 
tre fcrìtte dal Cineelliere/lel S. UAzio» 
ma tiOQ proferite dal Teftimone. il.^ 
averebbe. potuto ttuocere al. Carcerato ^ 
fé il cafo non. aveflc per ioipsnfate vie 
Coperto il gco(salaao a^ti&sio de* £a-« 
dri del S^ Ufizio^. 

Il Denunziante Ai ehe era ua^ 
Brete pedante ,. nemico capitale del 
Crudeli. |. fc laika ,, come coda^. 
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per fcrfi fofcrute da-perfotie degne di' 
tmn hi credenza , accufa V in^iiifico^ 
nel fao primo efame di alcune propoli- 
aioni fuppofte (tette iiy^ una Villa art** 
Improoeta) ma che negate dal Carce- 
rato , e da^' tatti i- Te-timotii F^fcalr 
dati per conteftì y e che febbene foi^e* 
ro fiate provate non meritavano piùt^ 
che una- (emplice riprenfldne, così V^ 
Inquifirore nella i^petisione dt si de« 
gno Tedimone, e Denunzhnte-» a'' ag^ 
giunfe- di' faa^ invenzione alcune altre 
aStKr ereticali r e ' degne di ogtii più?- 
fevero* gaftigO' ponendole in bocca- a l^ 
tnedeiimo, ma perche fdife ne malprò^ 
ferite dal querelato fhrono fmentite da 
tutti ì Teìlimoni dati per iufornuti di' 
efse dal fappofio accufatore» aTendo' 
però il P. Reverendiflifoo negli efami^ 
fatti al Crudeli conteftato fra' gli altri 
mrovìi reati , de* qaali^ fi - pretendeva 
tddizzionalmente accafato^ nella repe^ 
cìzione di quefta ideale- querelante» che" 
cffo inquiiita in cambio di andare alia» 
Meisa ne* giorni feftìvr^ andava* alla 
caccia det paretaia» al che rifpofe V' 
inqaifìea che qvefta circodanza convin^- 
ceva. apertamente della falfità. del de-»' 
Bunziante, la quale fi poteva^' provare 
col mezzo inconftmabUe di uoa negati^ 
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va coarcita V mentre due falc voice era 
fiato alIUmproneta , una)! volta 15. anni: 
addietro- nel iiie(e dL Màggio, 1! altra 
otto anni. fui. fiaire- d' A.gofto>| tem- 
pi ne' quali, non v' è chi. non. fap- 
pia> che la, caccia, del paretaio è adat- 
to fujri di ftagione-, qiicfta thafpettata 
lifpofta-, che faccva.conofcere. al Padre 
laquificore. dL aver/ mal*' corredata la 
i'ua caluaaià ». mofTe. il medeitmo per 
falvare.alia mfiglìo ini qiicfta. pirce la. 
faa tmpoftura ammalare neldetcoedrac-* 
to del Proc^Go le parok.:*) andava al. 
paretaio ,» in quelle »» andava? a« fpaf^ 
io ^^ ond.<; rcftàiiè tolta al querelato il, 
molo così ovytok di provare.caliiiinio*. 
fa. raccafa ^col &r cdftate di: non effere 
mai.. (lato, nella. Yilla. del. Pàfqui ali* 
Improneta in tempo di paretaio^ non. 
fapendo nemmeno ilCrads.U il luogo ove 
era fituato il mentovato Pareraio„come. 
provò con fedi autentiche di più per- 
ibne maggiori d' ogni, eccezione tra«^ 
fmefTe alla Sacra Congrega aiane • • 

Vedendofi.adaaqae, mutare coiu^. 
tanta 'franchezza , e a- fuo irreparabil 
danno* i depofti a. eflb medefimo con- 
t«ftuti, ftrepitò ' il Crudeli' fortemente » e 
feppc tanto efficacemente ftriogere l* 
Inquifitorc, dw vergogoaadod di com* 
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patire fvelatamente ìno^lufte, efalfario, 
fis trovò in neceffità. di dare la copia 
del coftituto fatco' dopo la repetizione 
de Teftimoai tale- quale era in Proceflb, 
eome puole cftiìrr«mente rifcontrarfi àt 
qaelbj.ovfr fi vcdèra^ eflbrgji conteftato 
come fopr»,. che* andava al paretaio in 
vece d* andare, alla. Mefla ne giérni Fe- 
ftivii e non altrìtnenti che andava a 
fpafso ,. come con fòmma^ malizia , s^era 
porto nel: detto. c{tì:atto del Procedo • 

IJ Teftìmooio G , interrogato iij 
che concetto avefse il Dottore Crudeli, 
rifpofe /Oi h tengff per un Angiolo -, Il 
Tedinone H. dice , ctf f: ba; Jìmprc 
cpnojcìuto per osiimo Cirffo/fVp*, e il. Te- 
{{imonio r, dice, che ha fempre fcoperti 
riil Carcernto feniìmenttdi ottimo Cri^ 
fiiam) • echefuppcHC chff f.invìdia e U 
cjihfmia' abbiano moffc alcune perfine a 
tentare tHgtuJIamtnte la il lui rovina^ 
e moltiillmi. altri che. troppo- lungo fa^ 
rebbc iliOrentovare ,,depongpno in forma 
a favore- del Crudeli*, che fc come do- 
veafi fofsero fiate date fedelmente le 
copie dcMorO' depofti,. non» folamente 
nonj fi farebbe pretefo d! aver cohciu- 
S^ U prova? della/ fua^ cattiva fama nel 
Procefso informativo ^ che anzi rimare 
r^bbe dal medefimo pienaaaieote gtufti« 
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ficato per efsere egli riputato* qa^rfi da* 
tutti i Teftimoni efaminari un buoniillmo' 
Ca^ctolico ; giacché a termiai di ragione: 
non può dirfi provata la cattiva^ fama , 
ove lenza contradizionc d^alcanv Tefti-- 
aione • non venga rilevata da' concordi? 
iepofti d? un gran numero di^ perfone 
degne di fede, che adducano gia(ìé cau-' 
fe della l'ìro' fcienza , e aflìcurino eller 
pubblica la voce di dò ohe depongono •• 

Quai' fofsc il carattere e il conte- 
f no de' Miniltri de! S. Ufizio ropra;tutt* 
altro il' ricava dulia fpontanea retratta^ 
zione fatta da4 querelante G< » onde 
vientì evìdcntemeace pr^va^o, che da 
medefimi vennero praticate irregolaritè»^ 
fuggeftioni, e falfità tali da fare orrore 
a chiunque ha neiraninto idea alcuna d^ 
onefìà e di giuiliftiav efsendofi finoaba- 
£iti del mezzo della Sacramentai ' Gon« 
fedione per cavarli il capriccio di tefser 
calunnie at Crudeli» e a molte altre per* 
ione j le quali non (anno d* aver dato- 
mai caufà alcuna dà meritarfi una cosV 
jfiera, ed ìngiufta perfècuzione • 

li Querelante G. adunque^cheave* 
1^ fatto il moftruoft) fogno de' Liberi 
muratori 9 t che infeguito s'era anda- 
to a denunziare al S. Ufizio>.e inOemtt 
mtvii accafate» anzi gli erano ftace fat- 
te 
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te flccttfare, fettirsta Perfooe ia circa co - 
Xùc SqcI della fintadica adunanza Top- 
pofta tenuta, m cafa del. Barone Stoib- 
fa citata dal S, Tribunale per edere re» 
petico aUa* richieda , che n' aveva' fatta 
il Crudeli • Andò ,e agli interrogatori dati 
dal Difenfore, e fattigli dai P.idre Inqui^ 
iltore fii; negativo I contradittorio a eia 
che aveva detto , e a tutto quello che 
aveva fatto feri vere T Inqui(ltore , e che 
effo non. aveva, mai pronunziato» onde 
non rapendo ildetto Padre come nafcoi^* 
dere più lungamente U-ftolidità »ben nota 
•lèi Querelante,, e la propria cattiva fci» 
de, tentò, d! intimorirlo condirigli , che 
fé non aveflè ratificato tutto quello che 
aveva deporto nel fuo primo efame,. e 
che gli era allor^ (tato detto non fareb? 
be pia ufcirojcialle ftan e del S< Ufizio 
e fé mai aveiie potuto ottenere la lìber-t 
tà non averebbe sfuggita la. morte, la 
guale gli farebbe ftata procurata o dal 
Dottore Crudeli.^ che gii fu dipinto per 
uoipQ.feroce, oche non direbbe efcito 
aflbiuto dalle carceri.) quando non avef* 
fé ratificatoli fùo primo depofto , da 
fupi Eratelli, che pure furono carat- 
terizzati per uomini micidiali, e ripie-c 
ni di' fpirito di. vendetta , onde il d&bo« 
JiiHflaa anima der.«..i**»4 Si lafciò vii»'» 
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cere da-qiiìefto fi Ifo timore e ratificò in 
tutte quelle parti , che piacque* ali* In- 
quifitore-Hfuo primo efame» e ih quc- 
fta forrw ottenne T intento dèlid^rato; 
ma non s*accorfcV <^he queir rfteffo ti* 
more , che aveva fparfo nel tniore del . • • 
poteva produrre eflfcrti totalmente* con- 
trari al fuo defidcrio. In fatti ir giorno 
dopo fi portò alla cafi- del fuo '.Cugino 
MarchcFe*.. . ... v.« gettàìofe^ii à piedi! 

principiò a gridare „ /òw mono^Jondan^ 
nato ,9 e per"qu;into' tentaffe/ detto 'fuo 
parente di' perfuaderlo ad alzarif,. enar- 
rarglriàctiula di quella ftiadTfpera:si(iné 
ripetè* femprc' le médéfime parole ,f ne 
potè ottenerlo fe non dopo un *lungo^ in- 
tervallò di tempo, ed'aUoraalxatofl in pie- 
di piangendo i e (Tnghiozzandòglidrfle; 
fche egli a vevaf commeflb il piùf < enorme 
delitto' che fi potcffe commettere da 
uomo alcun(i,e gli raccontò come aveva 
dcnunriati, e fé» e molti altri^al l^ribu- 
naie del' S. Ufizio , e iff^mode* partico- 
lare ir Crudèli , coìne unn dè'conìpònenf'- 
ti la' foclétà ' de* Vhrì Muratori' betic he 
egli non fofle afcritto' nella* n^edc'fima ^ 
ed in oltre atea fuppoftb , - che in effa 
fi parlàfTè di* Religione' e fi foffèneflero 
propófizioni ct^etiòalr individuategli' datP 
Inquifitorc ,e fi fkCtflfeto alcuni atti dì- 



Ibrteftt ed dfrre co^; che per brevità fi 
iraffffciaHO, e 'che fi potrtritlo vedere 
canceftite af Cradett tielh fentenza let- 
tagl]>0 riporrst? nel fine di queft' Iftorin • 
Qaiilreftaile afimir Tiieconto il Mar* 
chefì^ •.«••• è più ùcÙt immsgìmvklé 
che deferì verto; procarò di co^Cotare y 
« ÌBCor»ggire il *»«.;• »; per qa^nto g^t-i 
fa permefib» e per quanto c(»m[^rtava'- 
no fé circo{{aiiGÌe d* un affire di quelU 
importanza »c con tmone e dólci parole 
V accompagnò' alla di Ini caia, ove lo 
iafciòcon dirgli ^ che (tefse pare di babà 
MÌMa^che'fi pigtisvft effbljcaradi ter« 
minare Ea col» ienza ciié gliene avvenir 
& il minimo' iuiiffro^ accidente, quindi 
efpofto it ftguito> ad alcanr favi, ed 
Inorati amicr, a qaali domandò il loro 
coniiglio fa dopo matura reflefllone ri- 
faluca di dire al • • » . • • che colta facM^ 
mentaf ConfeiEone s"^ <cctiià(re di cid 
che aveva fktta,. e fentifle quello, che 
gli ordinafle i( fòo confeflbro» In fatti 
egli feguìii datogli confido, e icelfse per 
fir qvefta fu» Conféfllone il Padre AT/V- 
cqIò da Scanjanù Religioro di S. Paolino 
r Lettore nel!' Unlverfitàdi Fifa , il quale 
afcoliat» h: fot confeffiMe i^ obbligò A 
fitrattarfi di tutta ciò, che fàlfamente 
aveva afserito> al Tribunale della S. In*^ 

quili- 
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q.ui(izioile» Ne»: ^ftggì'^d* idempTre tf 
quefV ar«p<ii gJiaftizmiJI :«••'•»• ma ùc- 
come era (kiUto alcm volta .mieiflcciftto dalb' 
Inqttifìtope » €he fis non avefse ratificato 
tutto quello cbt aveva depofto nella Tua 
denuB2ia , oc^ ftioebbe u&ito dalle fiimta 
del S. Ufìzioi cDtì^ ipi^tnorìto? per .tal' rt*^ 
jgiwe nonvolla EÌtoa>lre ,ai Tribuhav 
le> pode fu Tiroluftq^di&rgUfafe una; dii* 
fdetta iiv feritu) » co'the io fltti^glì ftce • 
Non- fa credute a propofito di far cade- 
re nelle mani deMiniftri deli- Inquifmo* 
Ile quedadifdettà per timore t cheònort 
foise aleepata in^cofe éfseniialìrcpme^ra^ 
no ftati^ aUecati i depofti.dto T^rifionìr 
f^ noA fu6e: pofta infatti, e .dosi- temiti 
eeUta al caraerat^y e al difenibro, per» 
ciò' fu credato" di doverla coniegnare à; 
Monfìghore Arckinto Nunzio Pontificio 
iiì Tofcani» come fii f^uo it quale iin« 
ilR$di^ai9^nte la rrafme:se a* Roma alla 
Sacra Cpngregttzieoe ; in tanto fj.regai« 
tavano gì' atti della difefaper il Crudeli 
«00 quella lentezza ,- che era creduta ne- 
ceftaria da Padri' de! S. Ufizio per ten- 
tare fé (offe fiato poflibile , che foffe 
tfcito^di vita prima di venirne alla fine,' 
gi^cxbè non furoso iolamente c<»ntentr 
di procurare' di levare per famprc la» 
fcputazioA^y ^ la iit>cnà air in^Iice^oat'' 

cerato 
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cerato coti «fare co-itro ìt méJeSmo tut- 
te r intlicate irregóbrità , e i più fiè* 
ti rigori d' una IwrlKira' prigionia » coi 
tenerlo tempre racchmfo m urf anguft* 
carcere, (ebbene ftl&iiiente fpacciafTero 
d' eftrarlo ogni fera per riguardo alle di 
lui indifpofeioni . Con Hnpedirc col rH 
paro appofl?o alta fìneflrìra della Tua- pri* 
gionk, che T acia e in luce noti potefle 
die per angufta via piombare in quella ; 
coir aftliggeria di tempO' in- tempo con 
arcficiofi difcorfi atcia gettarlo nella più 
profonda difperazione , contando (alla 
di lui inferaa- falU'Ce • ternarono di 
cagionargli una lenta , evergogpafà mor- 
te , perchè reftando in vita , e fcaptparii- 
Ao una volra- dallis loro mani* non avef^ 
iè potuto, far n«to al Cxio Principe na- 
turale acquali inaudite ingmflrizie ecru»» 
deità era dato obbligato foggiacerè un 
fuo. fedel fuddito^e per verità pocbmah»- 
co, che nonwe fcguiffe T effetto poiché 
per i tanti lunghi ftrapazzi e travagli 
SoSèttìj s^aperfe alt' infelice uno de vai! 
del petto di taf importanza , che t^^nto 
fu il fangue» ch£ fu per ciò obbligato 
a ver&re- per bocca y che giudicarono ì 
medici » propofito. di farlo^ munire cd( 
Sacrair.ento della Confeffione v al che ii 
eppo& tóiek^deifoUco. afFcttoofol^adite 
i Vicario 
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Viczrìo ntgmiogW qoeA* a lutafprrì tirale 
col dire, che non' poc<tfva- gpdeix deSa« 
cracneoct colui , che fi reputa va^ \ivt Mem*' 
bro recifo dai Cor()a di S. Chiefa , fina 
a che fu coivvintodal Padre GrifeHi Do- 
menkanor eceelfente Lectore di Teolò^ 
già t del contrario ». e che fa eletto a^ 
sfcolure far fue colpe'» lion aVetidb man- 
cato il Padre Vicario » ch^ tanto V* era: 
modrato friorofo*, e* intereflTaito* per il 
Crudeli di lemarr con q^ufcft^ ottimo Re« 
lìgiofo fe poteva' nuocere al moribonda 
fu g^ ulcifnir moenenti della- fua^yita» con 
pregarla iilan tornente»' e con 9[ddar^ert<> 
dicole ragiionr^ ora iènzA' profitto per ne^ 
gargti ratfoliizionecockie ad'ereticio dichia*- 
rato , quafe eglib lo^ dìffaitaavr» fóndatofi 
fugl' inveanrti^ depoftr fattr fcrivere af 
fuo Cancelliere) ma non mai proferiti per 
veritSr da' fuppofti qoaerelaoai ». per itnpe*^ 
dire ail* anima deli' inquifito gli (piritua-^ 
)i aiuti, come erano» fiati tolti gli umani 
ai di Itti corpo».- 

la qoefto tanto- deplorabile fbttat 
pregd* il nioribonda^ che gli fofle le^^ 
to dilla ferrata della prigione il riparo 
del legno» che mtt' ora va era> perchè 
potendo rìnno^rfi F arir» e intrefdttrfi ìm 
maggior copia fa bce» fentiiTe egli nette 
fue dhreme Ofiferic uà qoalchc fiiUie^ 

vo. 
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vo , «a gli fa negato «nche qnefto pic- 
colo conforto ; non ceflTjndo per anche al 
largo getto Ad fangue , benché procura» 
te di fermare da* medici con due emìnìo- 
ni» e perdendo .ogni fperanza di poter* 
fopraviverey ii determinò di f^re il Aio 
Teftamento, *per rogarfì il quale gli 
ti^ accordato jt Dòttoic Archi fuo Di-* 
fiafotie « 

'Qaafltanque i Padri del S. U tizio 
io co^sì efiremo pericolo del carcerato 
non fi degnaiTero di darne il minimo av« 
vifo al di lai fratello, benché comoda- 
mente lo potellèro fare, portandofi e(To 
regolarmente due volte il giorno al loro 
Tribunale per fentire fé occorreva co(i 
^er^oa.» «bi»e per altra (Irada la notizia 
della gravìdlma malattia fopraggiunta ali* 
ioquifitOte fatta Iftan2a all' Inquidtore 
di poterlo <vi(ltare» gli fu pure negata 
coftantemente la richiefta grazia, eoa 
dirgli che fuo fratello Aava bene , ne per 
quante preghiere fapefle mettere in ope* 
ra potè ottenere d*eifere ammcnb a ve« 
dere il fuo difgraziato fratello prima che 
morifle. Irritato perciò da ii afpre re* 
puUé prefe il partito di ricorrere a Mon« 
(ìgnore Nunzio Archinto, a! quale efpofta ^ 
!a pericolofa mjlattii di fuo fratello ot« 
tenne toftor la permiffione negau dal 
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Padre Inqnifitore e trn dtJmèflJco del Prc-* 
Iato ebbe la commiffione di forcare 
fucilo Tuo ordine al S.Uilzio ^ e neil'iflel» 
lo tempo d' informare dello ftato dtU* 
Inquifito. Afpettò T Inqaifitore algior* 
no di mercoledì a portarti a raggaaglia^ 
re Monlìgnor Nunzio della malattia del 
Crudeli , che 1* Aveva aflalito il martedì 
mattina y e ciò fece, perchè non potefle 
per e/Terè paflata ia Pofta fé non nell* 
altro ordinario fcrivere a Roma • Gli efpo* 
iè adunque l'accidente fopraggiunto al 
carcerato , e fi Audio di fargli comprei- 
dere, che Bon era fucceflb per fua col- 
pa y cercando di fminuire la malattìa per 
guanto fofle poffibile ; ma il lèrvo di 
Monfìgnore al & Ùfizio , che V aveva 
Veduto in (lato molto pericolo(b > gli fé* 
ce un più fedele rapporto del rìfcbio 
che correva di perdere la vita » molto 
più fé fi fofle continovato a tenerlo nel- 
la piccola prigione ove era , onde raoflb 
a pietà il Prelato mandò ordine per mez« 
zo del Padre Grifelliairinquifitore ,che 
gli fofle mutata la prigione in una fian^ 
za buona , e ariofa 9 e che gli fi «faC* 
fero tutti 'quei riguardi e quei rimedi 
che da medici , e da fuo fratello fu fiera 
(limati opportuni . Efeguì il Padre Cri-* 
felli la ricevuta commifiÌ9ne ma trovala 
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(otitA refmgmfiKa 'néll' InqìirifitQr^ il qua^ 

ie negò afToIatamente di voler m&tare 

dicarcere.il fuòribojido^» ajddiKQido per 

ragiooci die noa av^yft Monligaor NxiJi- 

zio a]cun .diritto di tneSboIarfi. negl* a& 

fari 4el fu© Tribunale , che dependeva 

immediatamente dalla Sacra Coogreg4zio« 

ne, uè coaorceva altri fuperio;-! che it 

P;>p3» e per che qu^efta rifpofta giungeC» 

fé licuraoievice ag4' orecchi del Nunzio « 

incaricò il Padre Vicario di portarfi fi^ 

hito dal medefHno, dandogli un'efatta 

iftruzi(3ne di ciò che doveva dirgli, in** 

giungendogli di procurare per qualfifia 

modo di pcrfuaderlo à rcv<)care l'ordine 

dato di mutare la carcere all'Inquilito* 

Si pottò in confeguenza di quefio 

comandoli Padre V icario dai de tt0Mon« 

/ignote » cui fece moire rimofiranze fu 

tal proposito « alie qual In brevi» ma fi^ 

gniécanti parole riìpofe il Prelato, che 

fenz' altr^ replica elegiiiile i fuoi ordini^ 

^ che egli fi' incaricava di tutto ciò che 

fyfCe pptuto fvccedere per la pnrtc dì 

Roma , onde 1' Inquifìtore dà replicati 

comandi fi trovò forzato ad ui'ar quegl* 

L/ficij, che finche fra le nazioni più bar* 

bare non fi negano agi' uomini , che Q 

trovano in ftato co^ì deplorabile > quale 

era quello d^l carcergco » 

Agenda 



Alando riceùto iti breve hoq pkcoto 
follieve il Crudeli dalia mutaziode della 
c:ircere, ed edeodo èeHaco il pfoffìmo 
pericolo di morte, riprefe a ftitnolare 
il Aio Difenfore iaccid prontamente con- 
dacefle a (ine la Tua difefa, colia quale 
era. (leu ro» che farebbe comparfo ajl* 
òcdii di tutto il mondo innocente , qua* 
4e fapeva di eflere • Intanto il Dottor /Ir^ 
ibi faceva tutte quelle diligenze» dictii 
è capace un vecchio d' ottantaqoatcro 
anni per adempire al defìderio del car- 
cerato, ma ficcomei Padri del S.Ufizio 
non dedflevano per alcun modo di frap- 
porre difficoltà , intorbidando Tempre te 
cole» digerendo a con«unicare alcuni re-* 
capiti» e mutando Tempre e alterando 
neite copie , che davano i depofti àe 
Teftimoni, e del querelato» col negare 
di poter collazionarli » e di rifcontrare in 
fonte il Proéeflb in ben molti luoghi di* 
verfo dal dato eftratto di eflTo, cosìmt^* 
lamente poteva un vecchio dell* indicata 
età » e che come Cancelliere del Magi- 
Arato de Confervatori di Legge^epub- 
b'ico Avvocate Criminale a vea molt* aU 
tre incombenze» contraftare con detti 
Minidri congiurati tutti contro il Cru- 
deli » dimodoché s' accorfe T inquifìr» 
eflere il fuo meglio X appigliarci a| par«» 
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ttto di non s*o(llaare i pretendere uU 
tenori atti di gimAizia accomodati alla 
Aia difefa » che fecondo le buone r^« 
gole 9 e fecondo le regole del Santo Tri* 
banale non potevano eflèrglicontrovernt 
pregò il Tuo difeofore a difiendere pron- 
tamente 4in breve abbozzo didifcfanel 
miglior modo che dalla Grettezza del 
tempo, dagl' incomodi della Tua età^dah 
le fue occupaxioni 9 e dagl'altrui inge- 
gnofi raggiri gli venifle permeflb, fìca* 
ro, che prefentato per quanto mai folle 
imperfttco alla Suprema Congreg zione, 
irebbe feroprc fervito a perluad«rla dtcU* 
altrui calunnie e della propria innocen^ 
2Èi emanato coHo T ordine di porlo 
in libertà • 

Fec« il Dottore Archi la richief^a 
limitata femplicifllma difefa, e quella 
p«fèntò al Tribunale unita ad alcune 
f*di autentiche , le quali convincendo 
d' incontraftabilc felfuà alcuni de* de* 
mmzianti , rifultava fempre più chiara 
r innocenza del querelato j ma per ov 
vijre «ir effetto fuddetto, e contrario 
aflEuto al fine dell' Inquifitore di volere 
a qualunque corto far paffare per reo 
il Crudeli , (limò a propofito di non 
trafmetter^ 1^ dette carte alla Sacra 
Congregazione , e non mandare la 
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prcfentati difefa fcritta di ratno delf 
é^jenfot^ f ma copiata da alcuno die 
MiiHffrt d^l Xrib^»Rlt per p«i^cre i<i* 
nnrò fnpitrgviilt .< ridurla in moda 
xhe non fconcercafre le già concepi- 
te idée, e così poi emendata trafmct* 
terla a Roma, conferme fece fen&i tU 
.trìrnefiti incemodarè il ^carcerato infar^ 
-gliela vtder« , e Approvare come è 
di ftile , e coerente alle regole di ^ia* 
ftìzra*, .éflindofi in uì «forma .per fover^ 
chiù zeìo ftcqàìiato il merito d'iivcr 
£itcó in quefta ctiufa 1% parti d' Inqal- 
ultore» di Querelante, di Attuario j it 
fino di Difenfo^e. ^ ■ 

jlele non furono badanti la perfuadere 
i Miniftri, phe non .oftAote 1^ medcfioie 
non iorte'per rilevarli, il Crudeli , e per 
ifcoprirfi Pinfuflìftenza delle jcofe pre* 
jtéfc ^o^tra di lui ; je di xiò vivendo 
agitati , .ed inquieti^ penfarono a $in noo^ 
ifó (Irattagfetnma , onde -opporli a ciò 
che témèvario^e quello eoocertato man*» 
dkrohb tpfti jin ère<:ujKÌone ^lelU manifi* 

rà che'fegae. 

Il Padre Vkarioi clieerafifempre 
irtipegnaco tfaifift^re il reo per non 
trlancare sflle' fue promcffe coli'abban- 
dènarlo fuirultimo, prcfeatatofi a Man- 
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vgM>t Nonzto gtidinei che. non pptcv« 
idn vero negarii ^ Jion eflerfi pota« 
ti contladeiittnnagite .provir^ in prò* 
«cflb i delirtt de^qqali «ra Oato acGU* 
fiico li Dottor Crudeli» ma per alcco» 
«onte era piaciuto a S. Divina Maeftà^ 
ve ne era prefentemenre vna si forte 
i^iproira^ da tioo viverne più alcun dub- 
bio , poiché rinqìiifìro tocco dalla ma'- 
DO d' Iddio> che non ip^r^necce ^he al- 
cuna coGi Tima;nga occuira^i li ^vev« 
tutti confidati al fuo Difcufore^ilqaa^ 
le poi per sgravio dì fut ^ofoieuEa ne 
avea fatta a lui la confidenza , deUa 
quale |ri iene avanzava la notìiia perchè 
g^i Jèrvifie di regela ». feii;ea perà prò- 
plalarfa , o darne il tniuitno avvilo a 
veruno^ 

Rimale a tal racconto Monfigt^or 
Nunzio dubbio e forprefo, ipa liceo- 
me era melto amarne della gìuftj£ia> 
regohito da ^ una firudenie «vvedtttea;aaj 
ibipefa o^i ^redenaa > vedde iuhito^ 
che poteva venire in chiaro di quello 
fatto* coir interrogare V Archi citato dal 
Padre Vicario per autore, dì eflb; lo 
fece perciò chiamare > e ricercatolo del 
fdpraefpofto fatto, glirirpofe il medefi- 
mo' con quel trafporto di collera, che 
f>gfìi uouìo d' onore avercbbe rilentìto 
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in tal cafo, -eflere il tatto mventwo^ 

(.aìunnìofo 9 fallò, ùìfiffimo^ e che noa 

ralnniente non gli aveva mai confidato 

il Crudeli d* eflere reo d'alcuno de'<le» 

Jkri preteii d-a lai commeffi » ma die 

nnzi r«veva fempre ^afficurato iiel con* 

trariOy e che egli conofceva chiara** 

mente dalla ktijura dell' «(bratto dei Pco- 

ceflb la di kii innocenza, e Je calunnie 

/arditegli eootro,.afgungendo molte ri- 

fentite invettive contro il Padre Vica* 

xió, che s*era così malamente fervito 

del fuo 4ìome per fpacciajre per v^*. 

rità sì nera -cakinnia « 

Ne di min<^r confideraziene , é 
dtgno ciò eh$ immedlajtame^te fiic-- 
ceffe, ed è che dubitando i Padri 
del Santo Ufizio , che il tenere più lun- 
gè tempo in mano dei Difenibre deir 
inquifito V eftratto del Proceflb poteile 
viepiù fcoprire T alterazioni che ev- 
irano ftate /atte in jcffo » ordinarono 
al Cancelliere di portarti a richie- 
dergli tutte le carte ricevute dalTn^u- 
naie, ma avendo rifpofto V Archi ^ die 
non poteva conftgnarJe, perchè jcrai^ 
no paliate nelle mani di Monfignoc 
Nunzio, che fa ve va volute vedere , il 
4ctto Cancelliere pieno di mal talento 
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tKpiStìtki afw voce a^ Dottore Aréb}^ 
ehe nveva franto* il listilo , e cha 
s* era U Nunzio avanzato a mefco* 
hrft >a cid' che non ctoveva*, alte- 
ràndoiV a fegno df pronunziare folca* 
ni impertinenze contro il degno Prela* 
co > e col minacciare altamente il 
£>ifenfore carfcandolo di tnli ingiurie» 
che ricordevoli q;ueir oneftKHrao vec- 
chio deir altro riferito affronto; fattogli 
dal- Padre Vieario, noe potè aftenerll 
dal dare quelle più rifencite rifpoRe 
al detco CanceIIierO| che meritava la 
di Itir imrpYudenza . Tornò qnedo al Tri- 
bunale deirinquifizione^ ed efpofe a' (vuoi 
Colleghi lì feguitot acquali p»rve,che 
i tetxKfari avanzamenti d^l loro Càn* 
celliere faputi che fì fonero> poteflTero 
produrre delle c^nfegue^z^- poco favo** 
revoli a' loro inctrefli-r^ perciò T obÙi« 
garooo a xJtornaredair^r^/Va doroan-* 
dargli perdono y. ed e- pregarlo .di non 
rilevare a MonfìgnOr Nunzio ciò che 
era fra loro avven^ito, 

Efeguì il CanccUicro quanto gli 
era (lato comandato, ma irritato già- 
ftamcnte il Dottore Archi da sì fatto 
difbnefto modo di pxoccacre replicò 
eoiìlncemente, che avrebbe facto qacU 
Io obej avefle creduto più a progo* 
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(ito, e che T arbitrio deflé cdfc fue^ 
voti dipendeva da altri, che d;< Dio, 
e da S. A. R. , t cui aveva l! onore 
di ftrvirc . Ciò ftnuto^. foggiiinfé ar- 
rogantemente F intrèpido- Filate;. Va» 
potrà dire tutto qucBa che* gìi^ piacela, 
a Mpnfigaot Nunzio, che io. lo neghe- 
rò, fenfìpre coftantiflìjrtiiftièrtte., fr0nM^ 
M giurare fui f O/ita Cànfé^rutàt^tefid^ 
jo tutto ciò che rMpfrefiuteri svtr w- 
proferito t quando elìà fi» ieicrwèm^t^^ 
di rilevarlo^ 

Pervenata in. t^nto tt diféfaidel 
Dottor Crudeli, e quello che pia im- 
porrava 1»' Màett% del. queceJante. fci. 
mano de* Tuoi Qiadici in. tfiQtta^ * noti^ 
mancò di fare il prevedxitò effetto, med« 
tre r Inqulfitore ticevè ordine pofitivo- 
dalia Sdcra Congregazione di rendere 
al Governo làico fenza* àlcjini mìnioia. 
dilazione il carcerato^ fecondo^ la di lai 
domanda^ oadèriiYquJ(itor«,con(ii!eranda^ 
che Pinnoc?nte. vittima. , che contante in. 
gegnole premure areva^ tentato. di facri- 
ficare al ittò' interefle ;. edc aHa ftta rab*- 
bia ^ era già vicina ad eflèrgtif> ilrappaca 
dalle mani , per^ sfògarfi. fé. non: quanto, 
voleva, almeno quante poteva; 'contro, 
il miféro carcerato, uaò verfd il mfe- 
defìmo le maggiori (Iraiiezze dii fó^ 
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per immaginarfi". Proibì in confeguénza 
di (juefta fua buòna volontà al di li^i 

itatelto» U quale a tenor doli' ordine di 
Monftgnor Ntinzìo\potcva vederla ogni 
volta* cKc: gli^ piaceva, T accèfro all^ 
prigione' del carcerato , impedì che po- 
t^fk comfi prima' eflcre vifitato d^l 
Medico v^gli: fece chiudere tutti' gli ^- 
Jfci , alcuni' de' quali perii pericolo (Ji 

*yita in' cui «ra per ordine del Nunzio 

. erano: apèrti ,- gli accrebbe le guàrdie , 
e non folo non gli dette il minimo a y- 

. viftn delU proflima fua liberta, ma con 
parole' equivoche ;. e colla nuova efatu 

-diligenza, colla quale lo faceva gùard;j- 
re , fi sforzò di fargli credere, che fojf' 
fé molto' lontanarla; fpéranza' della fua 
liberazione V forfè per* tehtàre'^ cóF ca- 
ricare dì mille'^ fofpettr* aggiunti aìl* 

.ffBgufti%^ dt;lla' Carcere V e' q^uelli della 

, fua grave malattuV Ai condurlo ad ab- 
bandonarfi all'urtinaa: dif^eraiiotne, o' a 
reftare .(orprefo da qualche funeffo ac- 
cidèntéV avendolo in quefto flato renu- 
to fino^ allì*' eftremi moiaenti della fuvi 

Tcargerazione; mentre un' folo quirto 
d' ora prima del concertato* col Re|io 
Miniftro ,pcr la di: lui-' ctìnfegria af fùo 
l?riB^ip< naturale, T avvisò di metterli 
al)? ordine per ufcire dalle carceri • 
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Crii ln(!sctbiFe diipfa^re de' P^dìp 
del S» Uiizto fa cpnfegnato ìì Dottora 
Oudelì ad an baflb Ufiziate di S* A. 
R« » €1 fa. da ^flb e dal Tuo amico Pa- 
dre Vicario accompagnato nelU Forrez- 
9Ka- di Si Gio. Bacida, dovQ credendo d' 
cfTer^ finalaiente al coperta dalle petr 
fecuzionr» e da*^ maneggi adequali s* 
;^raoo tanto ferviti contro diluii Mini* 
ilri deH* Inquiiizione » s* accorle ki bre- 
ve d'eHerG ingannato, v^edendofi cooi^ 
parire dppo tse giorni^ in Fortezza ^ 
continevare ivi pure le^ fu^* Vifite ilfò- 
lito Padre Vicario, il quale gl'impofe 
che non ardiifé. di fenrire la Mteffsi ^ ^ 
di efcrcitarc alcun' atto pubbfico di pie- 
tà Criftiana « ift con tar proibizione vend- 
ile a indicarg'.i nonifolo che ef a tuttavia 
Mlje mani dH ^. Ufino, aia che era 
'per. anche da* Padri del dette Tribunale 
nenuto, e trattato per queU* eretico» 
cSle con tanto ffadìo e ingegno s erano 
sforzati di fare comparire »l ìAoiìào 
tutto.. 

. A tal comandb rifpofe umilmente 
iÌCi:udéK,che averebbe obbedito a' Tuoi 
ordini , ma fìccome (I trovava allora nel- 
le mani del Principe, dal qtialìe nofi 
temeva alcuna pppreffione, nw era fi- 
cuxa d* ottenere una pronta* e pieita. 

già- 



gìdfttxifty tì fece lecita dl> rcplfcàr^r 
che' hitfendeVi bene, '.crbè^qtiaftto ft fa- 
tevi allora per jeirce del S. VfnìoMi^ 
4ù peir alMcr^ che fòt coockHKire'' a 
Ario credere rea^ il ehie parò inaKil 
poterà^ cDadiiarecon-^ quello, che tàA* 
tee tante voke gli; aveve datto nelT 
^uscaiionè dèHe~ vifite fittegli' nellii^ fita 
prigione; cioè i ch« compativa alKeftié^ 
mo h foa diTgrazh , aìh • qiilBle potè va 
*ogn*afRro, ed egli fteflSi .efière fottopò* 
&o\ teiichè VkariD del & Vii&io,^e 
che era già perlfiaflr dèlia faà itMiocen-^ 
tetf e pregato il détto Padre Vicariò 

* addire Ce ciò era vero, vergogftìndofii 

* ér negare aoa cofa da elfo taRte- volte 

^^etta^ve puritoppb cr»' vera, non eH* 

liV-''4l*cwagglò-dirferloi ed alla prefeit^ 

• »'» di* tre fpfiziali', ! ratifiicè tutto qjieUa- 
ehe dal Dottore GrodeU gli> era datò 

' conteftà'to\ fcafandofi iron-dire , che qàèl 
tanto, cfie ' gK' ordinava^ noiv doveva 
' afcriverfi éi alcaiia .ftta colpai ma 
iUSto che tiene ^ifiiSt^Ufizio cotitro^pi 
^ fei^ibpra la.canfif de- qoalir nonm per 
' éocbe AKa ^ de^ifó . ^àlla- Sacra; (^iìgr«* 
' gazione .. '- i ! 

Irt tanto pervenne ar notizia del • ^ V 

• tefcgoita fcarcerazìone del Crudeli H 'a 
"'Sàzé i«fen«ra.' nella Fortezza da S^/Gjtò« 
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Kitifta v/e ricoidérble délle^ mintcàe file— 
teg?i dal Padre Inquificvre nella. repeii« 
zione del Alò dlaiiie». aUqrdle. gitwdìT» 
fé, che fé >i' ^GTadeK.foile. cfokp. dille* 
carceri dfl Si^Ufizi(>vg1i^««erehbe tol- 
ta là vita p^^r^avergHicagioQacaiprtgio- 
i^ia, fpeCé ennCamia »; fece iftaaxa al Goafi- 
g^io diiR^ggenèa» che- obbiigafle il) dett9> 
Ciu.le^i.è tdt4tti fra celli a darglLmàlleva^ 
d.>re de. bffte 'Ifivendé^'f £lÀi qasl dbaiaa- 
* à? fa acconfentuó » e> in conftigbetnt 
djt» com(ififIÌ9Òe lail! A(Iè({are;&niackit 
tit i Tribttrtale" rfrglì Otto , the .condotti 
fe<:o g^ of^porratii Miniilrty fii p^ttafle 
alla Fortezza per eoiifaaare<qaeft' atto | 

come in /arti e/egui, «che- regiftctKO 

Delle fil^è di. q^ie^i^i^^ancf llerjisu' pf»ò^ 

" adèrti: ila diionqàe abbia» fMaccire: -[^i 

^ ibdiffaré' a tal defiicrio. é Mar uobb con - 

' tentO' d* aver ipenfato é!iai&ódr4rfi h'^i* 

ta.» chi: per altro ^iioa era ^el:naiotfiio 

pericolo, procorOw aitici t a. caut^larfi 

per alcra*^ -yì^ ocirintenaflfe'^.'er.fiCftónie 

poteva' Il Criidell a<:inì3raìai:ideHa h^gi 

idi ^oAMaa;'dofiiabdakc8& ioJemÀzkziote 

*"dljtiitti i. dajìAii^ ij^te". e Inffimia* liigtiH 

nate dalla falfa accufa del ».••'•»•• 

così pensò' d'efigere da dettO' CrodeU 

una quietanzi generale , che . fti: ob* 

U>ato fiire^itt. «niphlfiiiiaw jbow >'m- 

gatt 



gftt&' jier- mano: dii^ pubblico Nbcira a ^^^ 
-Tore 4cl di Jqi; Kcafatòre r onde^ gli fai 
-•ncoca^ pr^ufa .la ftrad^ d* ufare un atto* 
^d^ feoeroiit)^' Yejrfo il* «^ • • al quale 
laTn^be^^ ultroneain^m^ ben: volentieri 
' coadòttatortviUP.ciò che: poteva' riguai:- 
^dare ieec^pictterpere-; cagionategli dalla 
•di Ini falfa- denunzia; giacché non |k)- 
t feva» cfif ere»' da .eflo ^ indenniza&iocre. ^I« 
i k ifahitc ' dèi corpOi osu.v affatto per<iu- 
Mr per la ' Uingti e Qfuda carcerazione 
r.foiierca'« t.chei gli. igglieva ogni fp^« 
'ftnza^di^ poUc- lttn|9^ tenigo foprjivvi^ 
.^vere^' 

Paflktt' aIco9Ìgiprni dalla icare/c^ 
• razione de) Crudeli , e dal Tao paflTaggio' 
nel Caftel'di' S.: Gio*- B^ttiftav fu ay- 
vifato^che^ doveva portarti alla- Chiefi 
-ài S, Piero ScKeraggiov dove laTéra 
del di^a^o; Agofto 1/740. fu accompa- 
gniito* inv .Carrozza dal Sig. di S. 
- Leger- Capitano -' d* una delle- Compagnie 
delle Gùatdse a piedi di S#' Al IC» e Smon- 
tato* f«f iintfodQtC9'deni;ro la detta €hie« 
^ ia,.di CSI yeone'fubico f:^iufta la porta ef- 
^(endo reftatOr edufp- il nominato Cagi^ 
tano • 

Fu condotto, il Crudeli in Còro ove^ 
i trevo il Padre Inquìfitore*' che fedeva 
' vicino a una tavola ^ fqpra la quale à 
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«lano finitila ftavr Gesft Ctoeiftffix in 
aiezzo ad'alcQhe cHindele- accefe r dirlm« 
pettdvair Inquifitorc , ma- iaiqaaitto lon* 
tanov, an Meflatè aperto, e dalla^ mam 
diwtta dell* Biqùifitore; (te vano pTàmt il 
Canonico dtl Riccio Vie*rk>* dcH' Arci* 
▼cfcovado, ed itt a!cu»e fedie jpiw bat 
fé il Senatore Qaaratéfr, il Gafvalia- 

" re Avvocato Ncrow ; r tt Auditore 
Urbani .Fu fatto* ftrmarc ir Crudeli- iti 

- piedi diri'mpetto» al Eadré Riquìiicere 

•-che gli diffé, cRe» gli (t^feebbe tolta 
la feocéiza , ché^ però vi p«ftairetì fai 
attenzione ; allora il Padre CanccUicr« | 
che flava alla finiftwi del Cradeli , che 
pure era in piedi , comìncid ad alta v6- 

'ce à leggere un foglio conóepito in quel- 
iti tèrmini. 

5, Tu Tòmmflfo Crudèli ti fèi «- 
.>> fa rèo al S. Tribunale dell' Inquifi- 
i> zione di molti gra^iffimi delitti reluN 
5) tanti da gran mimefodi^ Teftimoni re- 
t» fpettivamentecoatéfti„quì interruppe 
il Crudeli con aria^erena^fi^/^r Tèftimom 
the qui fi Chiamano cósmfii^' ^om féma 
attH menti taii , - ifhi ogui^no di ioro è 
unico , e qusflo fi è già provato c0ittn^ 
n9fo'y II PaJre Inquifitore rifpofe, e 
per qvrefto vi fi è pofta quella -parda 
«cfpcttivamefnte ,i iodi riprcfe il Cancel- 
liere 
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^ lire ;r prillo ta- foft? <|caniizi«to d- »ver 

'- >v già JfióUWea ,è' cWinerìoa e v4iiwi,,^e 
,^i. Ldk ili Caii^lUe^ tutte .%uel|^ i|ieyt 
denunzie fttte cld4 Pret^» 4?{ifo (éfipicò 

. ffi aver lettor l^ocrezio tradotta dai; Ai ar« 
»t> ehettii laviia di SiQpr4j^)tiiito^equel« 

. 10 la di Ft*, F&oio . S^rvit^ ; t^ jofti cjè- 
p mnmtQ 4' ^^rn 4ctta nelH o^tftw; , 

v^ efeoipkce ^k CuQ? dirGesòt fhe aiftp- 

rii$ ya-a .chi«deccrpittttplVo ^ <?«I<J^90 V ?« 

,^ SoSti denunziato d* av^r detto in pc- 

ff ca^ne elle una donna era jtudaea all^li^' 

' »»^proiteta^ un^con'vì4}io«oatipo laMadonna 

;» mcdefir^aitu fom .denun^watOs d' ^v^r 

^ dettici ciuefta prs^cifer parola <ift^^j^a 

^ in occafìon© ch^. fonò. P Ave fvjarja 

:^ deìja ftra, eflfiaodp tu. in una Bot|ega 

^^ di Giflè; tu finalmente fotti depup- 

i^. ziato,.d: aver freqttw^a un aduna^j* 

,, za dove fi paria, di Filofofiae^XQ,^- 

f tr iogta^' t^dove s-' ofl'er^ana y??)empì ri- 

,^, tit, e sViiifegn^o i^oiee erefic^^^fa) 

^ Eftnùàwto ritt.fqrtl falla prima Oc- 

- . npua- 

(a) te formule, gli atti, rigiùramentt, è feréfie 

• 'aélic qiwU t«niva acciifato, e.^che. Cu ^(Ceflv a :px$ti' 
.«ara nelPeflfere accetuto in deua aa^iìonia, non fi 

* riporcano per etfòre nroito in^fecenti, troppo iénttai^ 
fia}.ver9<i e per fino repugn^iti V umanità • 



i» nunzra'i.e benché pid^ VoIm' ammoni-- 
'„ tO'ft dire, e tonleffàrefa^rtritàs w 
'„ jterflftcfB- ncgWiva, e eoB&tfaOi perà 
;,; d*^eflèt6. ftatò in. iFÌItt. 4et ;^«.^. .^ aÙ'^ 

,; Blamiha zb* Min < dènutitEià ^è^ 4i- 

^ bri prótbhi-, rifpoiidtffti dlairerglilec^ 

' 9, ri 'e. rtteniiti') ma che non' Apevfacbe 

t) fofkto^ f rofbitis, -qxA' il^óttdéii ui«- 

temjppeediflfe, fi tratta di libri' ttiwi- 

Ili I7> anni (bfto;l ed' allóra' nomero^i^U' 

etè ieihé fóno'^iidèdbt. didi incora ,. -che 

Lucrezio'hon'era intera, anzi\ che oc 

ne mancava mòltiffimo-, e' decti^ akuoc 

altre rif^oiVe éome^ellaaà^beiiìffiìiio M,n 

- ft EfstmiààtO'fvtiìé} d^miitzia dd'cal* 

fy cagno 'di Gésfft ».f ifpmdéftic di*' non ti 

• „ riéDrdare di tal -ctìfì, pertflere pano- 

5v le fufipofte. deftc^ietteranni tà;diie* 

»^ de^i cemfpo^a^ pé^farvì'; ^ - rifpondefii 

fy non aver fhèmoria d*' aver mai detiy> 

») tal cofa'T) benché.' più vòke moniiojk 

„ Confédiire' là* verità^. „, : , 

"' '*: ,^. Efàntihatd^fopra it^eonìrici^dctio 

'. ;,'conWò'*Fa 'MàSontia^ dell! Impronec^^ 

">, negaffìvperiihacemeilte, Èencbè più 

„ Volte* monito,' e rifpondefti di non a* 

,1 ver niai dettai tal cofa ;; quV^ il Cra« 

deli diflfe , quefto denttnztante pi* 

Virò ciòofefla net fuó coftituto d' eflere mio 
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. Mmieo : io \fsnit' Capere nulla di ciò -lo* 
j^ii .11^ mio e£am& £ra. i miei aiti ici ,. 
enr^ld^fi^ Ui<aufa^»..^ì è;- fmenticp ^à 

r)uajalira 'jp^iU^i^iie efaiTiimtp ^^e mocy- 
co » e ckato^ pcn centeftò 4^V4^anziiii« 

. .f jBL ^'«Qiiidc^ npn Mpedo. che. fede golia dar,(i 

4ltqu«fto'<iHf»i£l§ptc;.; , r • ; * 

> ^f Efamioate' fulla: denunzia^ «fidi* 
^ !•' pjiinfii^fàttm' nel Caffè n«Ì /<>fl^re P 

;«,ifictfd4i?j.4"a¥e|:r.cj^id<5J;tti^^ fe-.a 

f9.ca,foiSHf:^>K#^d^ta^fa^^rftf«J^ P^f 
i^. alMcr^. a* quelli, cJiiQ: fannp-vifta -di 

^. dire,r Ave* Mana^ e bevono il caftè m» 
^ Eliminato più volte iulia: dci?uii- 
.^ zia# del); adunanzi^> da/iji f.,f della 
. 9» fcaola .ove s' inftgnanp. 4e*t«e ,erefie » 
y^, rifpQi?defti*pertinacem€i>tc>, <;hfi mai 
^ fiiei fiata in tal'; affembIèa>*i^J^ frequw- 
^ „ fatala I e ienchè . oi^psito. h«jigpa,nienie 
.:,► tdife la yerità, tu forti fénjpre oifi- 
.tfWto-A^inegirlò;. non paté far di fileno 
y.,, iJ.,Qu4eU di nfpottdejre. ùdèndq; ne- 
gando quello, feci: quello,. :]ahedeii{i 

^faM i^nt ag^jfq^^ella? ycEi?^" V^^^t ^^*^" 
.fa j; o^i^Wf tì If' «aia . iun9cenza. la qjlp- 
fta ftrana denuncia, e^Voftra Paternità Re- 
. ver^ndiflima. lo fa- così; bene comeogfii 
.nitro, e r^ip attoai^O'4rt;l!gnt*Jrmi jrip- 

denun* ^ 
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* denunzia me Y ff ncorcH PÌdfè feqùHifò- 
ré, che io rHbofi aiicora , cte tfrolvtà- 
Ibente non cfredèvò ch^ iftiP aduna n»'er 
foflìi mri ftatà ;; t toqùifitorc lifipèfè '^ 

•fi qntfto pòco» importa c^ «w^a itì^v. 
gtunfe il GradeB; dfe- il ééDunriàh* 
te non poteva effenr fèr non un toafigno* 
ma infitme ftolidb af-fommo» il quale' 
poi nel' tempo r che fona ftàtaticlla For- 
tezza:^" me lo-* fòrto Veduto eadère a" pie* 
éj\ é rie' fiiòV l^idi itfte^àHf- liuptem- 

* rt it mio perdóno ^ e- coàdintzioi»- di 

* fpcTe di iianhi ^fa^ fina reputazióne » - e 
'«Ila filate del corpo, ed 'è' uno, come 

puf troppo eliaca-, oonolcìuto-per pazzo 
irotoi^icy, e come una tal denunzia Io di- 
ehiàra .'*ft Padre Tnqulfitore replicò- d^* 

* Vfeva tertiVe Sr Tribunafe a t«i*e qde^a 
p^frte, èf àlfóta-cJònOtt^a'irerètìbe no- 

* Cjotó y lèn fono* dunque fliatb mHìb». , 
diffe il Cnxddi> perchè fai' ^ìurd ct 
lerff^TitrattatO' dcf! tuttofai fupréWdTri- 
ftunale, e' per tal* cagione il -»tto* gli 

''<jònddn*i .' ■ ^* *• "^ '5' • \\ 

' '* La daHét^fattó^r^vv. fó féth^ 
ìik'ta^ Rbma alia SéfcrS? Cbrigfègazio?^ 
per mezzo df MónTi^nor Nunzio , é ì* 
Ihqìiifitore dtffimutò'di faperlo per po- 
ter lèggere* la denunzia di- détto è -. arHcT 
za de'qtrattrotiluftri9etfd«^^^i^ 

COd\ 
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CQsìren^ere orribile r e fn^ticp il Cru- 
dèli coatro la vploncà. oufdejinia ,daUa 
Sucri Congre^zione • 

Riprefe ^ il ; Oncellicre . „ Iti 
^.una vifìfa che r Inquiiicere ^cealU 
,, tua ciircere ti fu trovata una fune a 
^ nodvQi> coltello Ipunt^o, efeaza ma* 
)» nrca, iachioftro rappf^fb» ed unacof« 
y, dice! la di (età coi^ cer^^ p#Nere 4^ 
^ rchìoppo in una Tacchetta: tu ricp» 
y) nofcefti .>tutte qruefte f:o^c^ e eoa* 
». fefT^fti d'. avere per via di detsa 
n^ cordicelli mandatie, ricevuti biglietiti 
,y da uutuo corrifpondeiit^, e.finaltpfg- 
fy te ricevuta detta fané ^ed il reHa : ma 
n efaminaco rifpoadeflri > che moti vo)e« 
,, vi fiiggire^ e . monito perGftefti nelìa 
n negativa „ li Cirudeli rifpofe ioterrocQ-» 
^ pendo, de biglietti tipati (Vqot>dett(i 
^ cordicella da V« P. in vece mia» è pur 
j^ convinto il Tribonak ,, Qhe io Qoavo^ 
„ levo fuggire- ^ . . ,^. 

Seguitò il CanceUiere ; ma da, re 
te difefe : dopo un anno iiitprruppe. it 
Crudeli, danptandato fé volevi la. reputi? 
ait)ne deTeftinioni , turcotconfìgUo di^U, 
Avvocato- la volefti,. ed in, lietia repeti» 
sione fofti aggravato .di quf fti delitti 
anzi aggravatiflimo ripr^fc il Crudeli, 
ma floa da* TèiUoioal, b^nà dal ca}a- 

maia 



IRA io e dalla penna del Padre Tnquifft»- 
re n^che V anima ragionevole noiièim- 
„ mortale ; che (i*niacon*e-lt beftfejche' 
s» il Bit-teftmo lava^ i pidocchi a Bambi- 
' ni . Qui conp aria frlquQnfo fiera interrup- 
pe li Croideli : refto attonito che mi <i 
nominr si efecranda' repciiziooip ; qu«- 
fia però k^qadb che m" ha fai vitro , e 
ehe^ ha* fcopurta* la filfità totale de miei 
fcioccrht ca!Qnnjan>ri ; Era chiara e nQia 
prirrta dblla mia dife6,e:dopo è divcq»- 
ta chiariflìina e coartata. L* Inquifitoie 
fittila fofgiunfey.cd il Cancelliere cij;ò 

avanti' cosi.* ' 

,,, Avendo- h S,.Congregarìbne m^ 
,, tnlrameme confiderato la gravità de 
y tuoi delitti «.ed il pefojlelledémanzie , e 
j, indizi' che- rifultano- contro? di te., 
^^ pronunzia e^ condanna te Tomma£) 
^ Crudeli a fta re nellà^ tua-cafadiPoppiy 
„ e qjaella. vuole che: ti {ia> i« Vjece di 
,, carcere», ad^ artiiti:io« delFa: Sacra* Con- 
jj gregawòne, da» accrefcerti e* fcemarti 
,,' la pcna,,e^ ^efto- in- riguarda* alle 
„ tue malattie,, ©bbligniidori-a dar mal» 
j, levadbre di mille* feudi per V offer- 
„ vanza di dettai pena da? applicatfi 
,, in cafo cheftigE^fH a' luoghi pi>* m 
' Q^QÌ finì la lettura del CanceJiie- 
re, ed il Fadi;^ Inquilitorc domaiidò> 

al 



»l Crudeli . qbiìnflo : e^lr «Vrebbe di- 
uy il mallevadóre?. Egli rilpore , io 
aoa Iona uiv imferftbfley. h# delle terr/^t 
e delle cafè^ fono^ Itbero»; mia padre 
infelice mori di dolore per Y ifi^ufta 
perìeciKLÌooe t. che . ttìh vcoiva fatta. , 
oiidé non vedo^ la necefficà d» tal . mal- 
levadore .. H Canonica I del Riccio 
Vicario, dell! - ArcLveiccn^ado. d<^mìo4d 
allora » fé c^aeftt> era néUa^ lettera deUa 
Sacra Congregazione \, L! inq^iiicore < d^* 
pe un* poca di paufa: rtfpoie di (it 

Si è poi fapttto,chela Sicra Cod* 
fregarne noivfcriflè/che' una pura let- 
tera* contenente la: piccola pena' dadacfì 
al Crudeli,,' e che* tutto, il» ridante il 
q^uafta fèntenza ' fa diftefo^ artifi^iaknen* 
te dall' inquiiitore,^ £bpprimendt> ».. e la 
ritrattazione del • « , • e tutto il ri* 
manente- defla: djfefa' dell' imputato'.. 

Dopo^ qaefto il Padre Inquifitore* 
principiò uni difcorib,. a' efodìasuone 
in tal manièraT zz. Signore^ Crudeli 
tali e tenti (bno» i fondamenti; «he la Sa* 
era Congregazione ha di- eredèrte un 
empio^che lenza le fue gravi, malattie 
gli avrebbe fatt»^ fubire.l! eraflie.rigoro-* 
fhy e »... *,il: Cradelb interruppe : i 
Giudici' hanno, dtinque tUo' grand* 

a» 
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obbligo alle mie rmrlffttie, jpcncb^ fàm 

ftafe il motivo » che tin innocente 

noiK è ftaco tormeiitat0di pia, e gran 

r amen africo «vevebbe xavuto la Sacva 

Coi»grega2ietie' in a^erhii' fetto fiibireir 

«ftime rrgcrofo^ fnl iblo fondamenta d* 

un deminziante unico , e quello pa^o 

' notorio V ti quale m' ha domandato ini* 

ferìcoréia , ed: aflbhiz/ono per avermi 

cagionato, prìgtonis, inleofiia , fpéfoy 

e malattìa^' incorabile; dico unico de- 

nunztante, perchè quella» repetizionCr 

' Padre Rèverendiflitno ella fa quanto fa 

falfa. Qaì' H ffiqariiitorer abbassò gl*oc- 

^bi , impailidì^ ed ii Gmdelr, e gì* al** 

fri afpetnrono in vano il. refi^o' detta 

rìprenfioiie , ehe aveva principiato eoa 

fatico foo«o>. e dopo lungo fileozio vi^ 

pre^fe = Veda dunque e conitderi 1^ 

ciemenza della Sagra Congregazioneye 

^ Ss elb avefie itettie, o UtX€ alcune dr 

' quelle cofe' negate dh lei ne*fuo} efe- 

- mì^ fappra cbe il confeflarlQ àdeflb noa 

' gliaccpefcerebbe la peoa* SHtl glie la 

* diminuirebbe, e VS^potrebbefàìvafe T 

0nima fnas li Srtidèl» Tepiicò ts la pe« 

na, .che porta quella fentefìi^a non è 

da Spaventare re quando . foffe . più 

girande» . gimto nàr fpM&fiorebbe r 

^ello cbe vfiTMieote mi duole fi ^ 

il 



tu 

il cpcnfare , .cshc taiiti Prelati^, e Of4i« 
nati y che coinpongoDO h Sacra Con* 
gr^gdzione zbh'nno potjojco cliii>ìtaite un 
fiiomento delia mia. Eeligiooe» e della 
obbedienza alla Chieià « benché b peni 
economica , xhe mi da^no mi confola 
non poco, e mi fa vedere, che i 
miei cnlunnìatori non fono ftati credar*. 
ti ; >che ta retra.t^az^ÌQn& del • • • • e 
la mia difefa hanno fatto quelf efieoBO) shtt 
fi doveva fperare neli* animo dì ijuei 
Dotti , e degni Porporati miei giaftif» 
fimi Giudici* 

Il Padre inqmdtore nulla rifpoft 
a .queilo^e ibggiunfe; VS« dirà ancora 
i -Sette ^Salmi Penìtensiali per ^n anno 
uaa volta il mefe: queA» è una Peni» 
tenza che vi aggiungo io« ed è tutti 
mìa ; il Crudeli ntilla rifpoCe^ e T Inquir 
fitore gli prefentò T Evangelo di & 
Giovanni., e diflè, VS. giuri d'oflèrva- 
re la ièntenza, il Crudeli poCb la mano 
deftf a fu r Evangelo) e fu licenziato* 
Io efecuzione della fopraJdexta {un* 
tenza andò il Dottore Crudeli a Pappi 
fua patria I dove è ftabilito un Cour 
vento di Minori Convcniuali « prelFo i 
quali era come fi è detto, il & Ufizio 
in Fireni:e,c.dove rifedea pn Vicario 
foraaeo di detto Tribunale, quale non 

man- 



tnanorvd di t«mpo fa twnpo' dì ftrgS 
ct^mt tale frequenti vilite^ dicendogli 
the bcncliè fefle ft^to wftuuito^l fiio 
Principe trattirale, femore però reftwa 
AelM mani deità Poteftà Hcckfiatlica^e 
vi farebbe reftató fin' a che non aveffe 
dctentìta da qaclla la fua pbnarà affo-* 
luziene,' 

frattanto la TOtrora del vafo dd 
polmone # che aveva fofktta nella car- 
cere dell' Inquifizione , e che mai j era 
totaloMeine rilaldata gli dava gran m^ 
ledia 9 e di quando in quando g'i pro- 
duceva getti di fangue per liocca mol- 
to pericolofi , iìcchè temendo j c}ie 
quelli nel proffimo tavcrno poteflero 
aumentarii in nn aria così fredda , qua- 
le è quella del Cafentino , chìefe ed ot- 
tenne dalla Sacra Congregazione la per- 
miillone di poter trafportaffi a Poma- 
dera paefe vicino a Pifa , ed in aria 
dolce, e molto confacentc alla faa ma- 
lattia . Provò qualche^ forte di miglio- 
ramento, ma non ottante fi riapriva di 
quando in quando il va(b già rotto del 
polmone , d' onde verfava molto fangue» 
Terminato T inverno tornò a Poppi t 
dove aggravandoli la lua malattìa, fof- 
fhva Tempre più frequeatii eabbondao- 
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tti getti di (angue, e finalmente ipe» 

rimencaci avendo tutti i più eificaci 

rimedi di cui :è capace V Arte Medica» 

divenne .tifico ., per la qual malattìa do- 

^o noniHolco tempo tterminò di vivere « 
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